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Di~cgni di leggo i~1·g-11:t11 dr-Hn dixrussuuu- di): 
. '-'1:1to di }'Tl'Yi"io1H' fh•lla spe:-.a d(•l '.\liui:o.tero 

d1·ll· i-.1n1:1.:01Jt· pul1hlil':t )'t'r l'PM't"l'i:t.io li11:u1ziario 
d:il 1·· 111~-liu l!t::'I Al :~o ;.rin~no 1~1:?;, , . • • . 1:~1;~, 
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:\l11l:Et.1.t1. 
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I .a ,.;piJ11la ù aperta alle Ol'P 1:1. 

Sono prcscuti : il presidente dcl Consiulio, 
ininistr» d0gli affari esteri e i ministri del­ 
l'i11tn110, tlell<- tiuanze, della ;:ucrra, della ma­ 
ri11;i, dl'll' istruzione pubblica, dell'economia na­ 
zionnl», dPllP «omunicnzioni ; ed i sottoscgre­ 
tari di Staro pr-r l'istruzione pubblirn e per la 
pro-idcuzu dcl Consiglio. 

HI·:B.\l' DE:\( ;1 >, s1·g1·1•l111·irJ, dà lettura d0I 
]ll'ut·•• . ..;so vr-rba lr- dr-l ln tornata precedente, che 
1\ :ipprovato. 

Congedo. 

PBES!lJE:\TE. TI sonatore Tamnssin ha chie­ 
sto liii «oiuredo cli I fl g-iorni. 

:\011 f'n1·Pnrlo,.ci osservazioni, il congedo sin­ 
tc11ù1· a1·('ordat11. 

J:l'j.j 

1 ;~...;;; 

1:11~ 
1; iL;1 

Seguito della discussione del disegno di l1•gge: 
· Stato di previsione della spesa del Minbtero 
dell'istruzione pubblica, per l'esercizio finan­ 
ziario dal 1 · luglio 1924 al 30 giugno Hl25, 
(N. 88) . 

l'Hl-:Sllll·:\TE. l.'ordi111• d..J ;.:ic•rno n•1·a il 
SPg'Uito della di,f·ll.,,,i•lll<' dr-I di,1·c::11n di ll';.:·gc·: 
• ~'.ato di provi-donc della "!•<'"li <J,·I ~li1ii,,1ero 
dcll'i~trnzi01ie pubhlicn per l'c•s<'l'<·izio 1illa11- 
ziario dal I" l11glio 1\1:!·1 al :;11 ;.:iuc.::1111 l'.1:!:1 

Ila !:1•·•1ltù tli p:1rL1n· il "''11;ill!r1· l:a\·:i. 
H.\ Y .\. 1111on•1·nli ,.,•1;atori. al pt1111<> i11 l'lli 

t• Lt di..:1·11:'."'i1111(', ;11:qili:---..i111a (' dnll:1. ,, d11p11 }P 
parole di ta11ri :rntor<'Yt•li or;1t .. ri. di•·l1i;11'<> di 
vol1•rc 1•,.s1·r•' bn·1·1·: e di 111111 1rat::1r" 11:· oli 
1r11h·c·rsi1:·1, 111'- di 1·1·ttori. 11<· di ,1·1101<' lllt•di<', 
ni· di tiJo,.ofia 111·· di jll'd:1gng'i:i: ;1d··rii ;1ll'nrdi11P 
dcl g-inrno d1•i ('0111·;.:hi u11i\'l•r,,it:1ri: ,. u;.:;.:·i 
starò 1.i(1 <·011 l'itag-01"<1 • ;irit11wti1·0 1·lw ""Il 
altri tiJo..;ofi illuslri · ,. 11,,11 >C'llljll't' 1·u1w1J1·di - 
dl•ll'a111id1ilii da,si1·:1 ,. 111:..ill""'I. 

l><-sid1•ro ricordar<' al1'011ur1·Y•JI<' <' 1111°,1·0 11ii· 
11istro df'll'istruzio11c plll1hlit:a 1·,,,.1• più 111•·11<·,11', 
ma di lltilit:'1 1·vidP11t<' 1· prat'c:a l'"'1' pllr1·. 0 
sC'ntitP, l' dire f[lli s11l,it•J l'ur.c::•·JilC' w•1·f'.;,i::'1 di 
case clc•lla sc11ol;1 elementare. !11 •pie'"!" liila1wi•J 
ho dst\1 i11:;l·rit1i l'ill<t'll' 111i!iu11i jwr e·:•><' ck1L1 
scuola. ma !io kttu clll' 111:rnca110 ali•· ,,.11,·I•· il;i· 
]ia11t~ a11c0rn :r;~()(J() tltllt~ (·1111\ l'J1i··11ti 1· -..a111·. 

I l'.ill•(lll' 111ilio11i l'l'C'dfl c·i11· .'i;:::n 'l"'':i d;i l';il''i 
p<'r la 1·0,fr11:r.io11t• di .,<Jj;jzi s•·,,1:i,1;1·i. non >i•·110 
a1111u:diti1. I' 'arc•lil.1· più 1·11111,,.Jo l'liC' f,,~,.C'ro 
a11n11:1liti1, co111c' u.;a \ ;1 liii l•·llij•O il 1ui11i,1:" 
dci lnYori p11lihlii·i l•"r "ll••i J.in,ri: :1c1·1·tto la 
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somma, nuuuruudomi ciH> pos~a crescore. Ì~ bi­ 
sogno uraente. I·: mentre fac-C'io tale raccomnn­ 
ziou«, dir» d1<' ho ricevuto in questo momento, 
entrando ncllAula, 11n td1·;..:ra111111a di una se­ 
zione della Dante ,\ligliicri, «he si rncr-omnnda 
perché sia luvocuta lopr-ra <' l'alta autorità del 
miuistro a favore delle scuole, sorte all'estero 
pure, sotto la protexionc della I )ante Alighieri. 
Oggi che e tanto ricini t a I 'cm igrazionc nostra, 
è noccssario d1P i nostri emigranti abhiano la 
s111liciP11tP, " sj.ecialc, istruzione che occorre 
per i Iuozhì dell'arrivo, e non della partenza. 
Io quindi rnccoruuudo di aiutare le scuole della 
Dante Alighieri, d1<~ 11011 hanno mezzi suffi­ 
cienti, poi.-hè in Italia siamo solo sessantamila 
soci, su quaranta milioni, devoti a sostenere 
questo santo apostolato. 

Ilo letto nelle relazioni che accompngnano 
i hilauci, e nel hel discorso che sentii alla Ca­ 
mera dal mio amico e vicino onorevole Casati, 
un breve cenno sulle scuole rurali. 

Altro tema degno cli rure ~ 
L'opera ch« si pu» spiegare per IP scuole 

rurali IC un tempo si voleva che lo Stato 
esercitasse questa f'uuziono) è grande: ebbi 
parte 1H'll1t preparazlone della lcgg-c dcl l!IO(i 
• per le provincie mcridionnli • e si fece uno 
sforzo mnssimo pvr isiituir« le scuole: allora, 
si aveva la erbi dr-i ruaest rl : 0 p0r creare tre 
o quattro mila S('U0!1• nuove nello provincie 
meridional! in un anno - Ialite se ne fecero - 
date !t• difficolrù, io preferii - un po' d'alfa­ 
hcto al niente alfabeto, • P chiamai anche per­ 
soue «he non nvovnno 1;1 pate11tc regolare; ma 
avt•va!lo altri titoli cli studio e buo11a \'olontl~ 
e buona eo11ùvtta; e la cosa riusd e l'nlfaheto 
fu diffuso. 

Il sistema fu ahhan(!onato P p<'r un rq~olare 
assetto, e pPl'C'h1·· ,·cnnero i maestri: ma è stato 
o;..:·gi fon<lato un Istituto nuo\·o che deve cu­ 
ra.re lo s\'iluppo e crcnr1~ l'azione di q11Pste 
scuole; 11011 so s<' 1111Psto istituto ahbia raggiunto 
pienamonte la mrta, non ne ho vista notizia 
nella relazione. \'i ha accennato - dicevo - il 
dbcorso dell'onore\'ole Casati: gradirò sP l'ono­ 
rc\·ole minbtro darà 11ual1·l11• spiegazione. N"on 
\'orrei fosse come l'Istituto per l'educazione 
tisiea che avrchhc dalla legge gravi e utili 
compii i, e no11 agisee. Contido pertanto che l'o­ 
norevole 111iuistro gra.din\ le mie raccomanda­ 
zioni, pcrchè qucsw scuole abbandonate della 

campagna abbiano \' igili <:urc e la loro modPstn 
stanza (purtroppo ahliia1110 ~<'ntito che 11e 111au­ 
<;a110 migliaia ancora di anlc dceenti per le 
sc:nole clcmc11tari). E auguro che poi alihiano 
']Uestc seuolc rurali nndw qualche diPciua di 
volumi c:hc portino !un• e <'.ouforto, e utilP 
diletto agli allievi. 

La • l•'ondazionc Bcsso • di Horna ha c:rcato 
le hibliotcchc nelle scuole dell'Agro romano: 
(non c'era un libro su tanta distesa di terrn.~) 
e il risultato , .. ottimo; il nostro popolo, q11a11do 
hn buoni libri, li prcude, Ii lcgg-c e li restituisce 
in 11.bhastanzn buone condizioni. Il C'omitato per 
le scuole dell'Agro romano fa da anni opera 
nobile t!d cffkac·c·, e mi piac<' qui lodarlo. 

Dopo queste brevi raccomandazioni per I'ono 
rcvole ministro in ordine ali' inscj!uauwnto ele­ 
mentare, verrò 1ul un punta sp1!1·i:i!e dcl suo 
bihrncio in cui intendo, non di fare critiche, 
(la critica è fneile sempre) ma, per la mia mo­ 
desta cspcricnzn, come suo pre<lt>cc~sor<', cli ve 
nirc (se permetti') ad :iiutare l'opera sua. Potrei 
dire con Virgilio - quando si tratta di ,:pe:-;i• da 
parte dcl ministro della puhblierr istr11zio11c - <'l 
11on ignara illali ì11ise1·is ,,,,.,.,li'l'CJ'C di."''': 
perdi(• so lo sforzo del chiedere e del!' ottenere, 
e ricordo quanto sa di sale, l'insbtcrc, e 1·01111· 

11 d111·0 calle, lo sr:emlcn: e mlir Jlt'I' l'allnii 
scale. 
Invocai in Commissione del bilancio fondi per 

le Belle arti e mi ero iseritto molti giorni souo 
a pnrlarn, per conformare e spi<'gare, la mia 
domanda, ignora11do ('hc l'amico mio Corrado 
Ricei volesse fare, nel suo di~corso sulle Belle 
arti, ancl1P la parte di finanziere; c;..;li (''t' riu­ 
seito, e mc ne compinceio; ma dehho ridiia­ 
mare l'attenzione dcl mini~tro e su <·osc ac­ 
cennnte dal!" onorc\·ole H.icei, e in genere su 
quello che suceede ormai n<'ll'11.mmi11istrazio11e 
delle ,\ntichitù e Belle arti. )li pare - lo clieo 
franco ·· che per un compito cosi importante, 
co:-.1 vasto, cosi geniale, cosi \'ivo per la l'Ul­ 
tura e anche, come dimostrerò, per la Yita 
cconomi<'a italiana, mi pare che ora si facciano 
passi indietro. 

Noi avevamo formato, con tenace la \'oro, un 
ordinamento completo e abbastanza nutrito di 
nwzzi finanziari, :!O anni or sono; cio(· dal 1 flOi 
al 1!110. Una leg-gc votata dcl l!IO:! credette ri­ 
sol\'ere e unitic:nrc il problema per le cose 
delle Antichità e Belle arti; pose divieti e nornw 
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P la difficoltà 111a_!.:·;dore risolse i11 questo modo: 
o comprare o lasciar p,;portarr. Lo Stato 11011 
davn rnrzzi per comprare: la lf'gge 11011 avr-vn 
parte fìu.mz iuriu, e per 11011 l.isviu re Psportarc 
lo Stato rivorrcva al divieto, ric·hiamaudo in 
vita, con proroghe di-lln lrggc, quel famoso 
o.Iitto l'acl'a, dello stato <'X poutiìlclo. Cosi non 
si «ompravn e 11011 si esportava: 

:'\ umerose furono le proro, . rlu-, ma ne vcniv.i 
una situazione cli disagio «ho conduceva ad 
abusi, a sou rnzioni e a .... ving-gi ùi contrahbuudo 
cl<- 111~ 11ost rn opere-d 'urto ali 'estero: un dn11110 
gra\·issimo, cioè', per l'Iralia, che spesso saccor­ 
ge\'a degli abusi soltanto quando non era più 
in tempo a provvedere, Orbene in occa-iouo 
di una di q1wstn proroghe annuali che 111i si 
pn--a-nrò come ministro, nel I !l()i, io proposi Pc! 
ottenni che si provvedesse al la creazione di 
uu • ;\[011tc delle lìclle arti ». Ne ha parlato molto 
bene ieri l'amico e collega Ricci, come 11e 
aveva parlato il senatore Casali nel suo di­ 
scor . so sul bilancio alla Camera. A me pare 
però che questi t•grcgi amici si siano un po' 
troppo adagiati a una eccessiva conseguenza 
del la noriu «he, pc>r necessità di biluncio, ha 
messo in onore l'onorevole ministro delle fìuunze. 
)li dispiaco anzi ('he r onorevole ministro De 
Stvfuu i ora non sia presente, perchè n vrei \'O­ 
luto discutere con lui di questa questione. 

!'rima di passare a parlare dcl • :ilonte o 
Fondo per le Belle arti•, dt:'bho ricordare ebc 
insie111e all'amico Hic:d, da mc c·hinmnto alla 
direr.io11t' generale nel Hl07, si fece la legge 
per dare a tutta Italia gli ullìci di Autiehità e 
lici le arti, e le :;ovraintendt:11ze1 utlidi che prima 
niancav11110 e•l era110 podii e male dbtribuiti 
o insutlieit•11ti. Kon si volt:'va spendere, cd cm 
1wcessario. In tutta i· ltnlitt meridionale, ad esem­ 
pio, nella :\l11gna Urecia, non si aveva che il 
snlo ufficio di Nnpoli, e quindi seavi abnsivi, 
sottr;izionc di oggetti trovati, dispersione di 
ogg·ctti di valore e lamenti generali. Dopo tale 
lrggt:' tiri l\107, si provY dc n sistemare la q1w­ 
stione della tutela e dell'ordinamento giw·iclico 
(dopo quello burocratico) dP!le Belle arti, cd af­ 
frontare il problema della p1·op1·iet1i delle r·n.<e 
rifr()rat1·, poiché, ad esempio, qui in Roma vi- 
1;<!\'a il diritto del proprietario dcl tcrre110, il 
qnale rimaneva padrone delle eose ritrovai•_, 
a11che fortuitamentt'. lo volli sostituire a 11ue­ 
sto il concetto dcl diritto dello Stato, e mi ri- 

cordo che do,·etti .;ostencre, c111i in :o;c11ato, uua 
\'h·a<·B lott•I, s1i<'1:ial111l'11l•i c:c111tro il ,c11atnre 
f)dcs1·;1lchi c.:lw 11011 "i rnsscg-11a\·a a1l ammct· 
ti'!'<' questo 11uoyo <·oncetto. :\la la l•·!!g'C pa~sò 
percht' il :-it'11ato fu favon·,oi<) alla mia trsi. 

l:ia,,s11111e1Hln, io potei istituire dal l\10j nl l\l(i9 
il :\lontl' per le h.·llc arri per ac•tuistart• cose 
mol.Jiii o i11c1111alHili rli arte t' a11ti1:1iiri1, formare 
l'organizzar.i•1111~ d1•;.:li ullici sparsi pt•r tutta 
Italia " ,;uifo·i<'lll<'lll<'lltC' dot;1ti tli personale e 
di mezzi, cd i11ti11e ottc1ll'rc 1111:1 lt·;.!·gr che da\·a 
In. tutela ;.:-i11ridica tl•·;.!·Ii s1·;1\·i. tl•·;.!·li ti;.!gl'tti e 
dt'i 11101111111P11ti, ],·;.:~·,, c·l11' ftt imitata i11 p:trtc 
dalla Fra nei a e dalla< inxia .. \ ,.,., a111<> d1111•111c 
co.;titllito L\m11ii11i,;trazio1w d..tle .\11tid1il1L e 
Hl'lle arti, 1·011 a capo il 111i11i,.:tro e 1111 ('.,11,.i­ 
g li o s li! )I' l'io J'('. 

()r;t è :weaduto l'he i111p1·on·i,,amcntr, dopo 
molti anni di ottimo f11111.io11amc11to cli q11t'sto 
:;istcma, 411asi tutto,·. ,:lato <·ambiato: sopprps.;o il 
Consiglio supPriorc, ridotti gli ufliL:i, e i11fi11<; 
pro11111lgato il decreto del!'! I frhhraio l\l:!:l, 
11. :li">7, eol q11alc il ministro ciel tesoro nbolh·a 
i l'011ti corre11ti l' 4uindi, si C. eletto, il :i1011te 
purt~ dellc ùclle arti, assai 11tilc agli ac11ubti. 

Cosi disse I'onore\'olc Ricci avanti ieri, cosi 
disse 1'011or"H'le Casati alla Camera: • \'oi sa­ 
pt'lt• l'hP il .l/n;lf,• rl1'!Jli 11r·111ri.'ti (dio l<~ SllC 

paro!<') fu ·'"flJ!l'l''·"' per rap;io11i di li11a11r.a, i11- 
sicrnc (·011 tutti gli allri conti eorrenti fruttiferi, 
riser\'a11tlosi il tesoro, oltre un primo f'u11do cli 
lirn 9;-l,000 annui', di c·om,t•tlere di volta in \"olta 
quegli uiuti ulteriori che si rf'ntlono nrccssari 
per assicurnre allo :-\tato e all'Italia il possesso 
di qua !1·lw 01wra d'arte ùi granùc importanza 
e di interesse nazio1111le •. 

Cosi e il ministro ùel tesoro clw tutto decide! 
Jl:t io non 1·onsl'11to in CJllPSta tesi finanziaria. 
Ii :\Jo111t~ 11011 (Tl'dO sia aliolito. llUaJ' e la 

legge:- <kt·o1TP du11q11e che io chiarisea cos'era 
tale :iJonte <la mc proposto, e creato ùalln leg;..:e 
ùcl 14 luglio l\lOi, n. r,oo. 

Il :irontc delle belle nrti cbhe :.-) milioni di 
dote iniziale, nm divisi in due parti: un 1:011to 
corrente di un milione, ehe si in;..:ra11di \'a ùei 
contributi normali di bilam·io e di altri cle­ 
menti; cù u11 Fondo lisso, i11tangiliilt>1 di 4 111i­ 
lio11i, destinato ngl i lll''[ lli~t i cli oggcl ti cl' arte 
e di i11tcressn artistleo, nrcheolog-ieo e anche 
d' immobili. Questo Fondo clo\'eva essere subito 
(e lo fu) ill\·cstito i11 1·~uditn puhhlica; e <1ue- 
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~';t r1·111Ji:;1 11111: rl1)\.p\·a rr-starc ucl lo ca;-;sc dc-I 
~li11i.,:.·ru r1 .. 11,: p11hhlir:a i-t ruz ione o dd l n-bito 
pìilil.t; •. 11~ 1u·1 '''""l'l' t·cn1..:1·~-11:1ta alla ( ·assil Dc 
fl"'iti r· pr1·-1i1i. :1r1i<!:r•:1 1·i·i1·· ali" «uro rld nostro 
1·;tir·11t1· ··d i llu-uc r:ollr·:.:n \'c111)'-l<t, !' t1·n11La 
alla !'11',:1. 1·1111 .'..:···-1io11r· s•'J•<trata r- 111110110111:1. 

La l•·:.:·:.:1· •lr-! :!Il :.:i11.:.rno )~11)~1 1·•i11f'l'l'lll1'o, a 
e :1i:ir·· 11,,·1·. '!''''":". 1·-: !:1 !1·:.::.:r> Iond.uncntulc 
J'"I' i·· .\11ti•·lrir:r " B1·ll1• n rt i, e mu ut icu« il 
· :ll.,1111• . :rl'l;rl:rto .il ln I 'a,..oa 1J.•p<1siti, <'li<> d<:n: 
•·11..otridir•· i 111«1trr., m il ìoui cli .. artPll<• 1.!t>I De 
:,il•) pt1lrhlk11. 

1 lrn il rl1•1·1···t11 rl··I t'1•l1hr;ii1i )~I:!:\ Ira nholito 
i 1·,,111i ''"IT·'lrti, '"a 11011 h.r affatto ah1•litu il 
F"11rl'> d1·i I iu ilioui. :'\u11 1:1· hu parlato, l ntnr t i 
qr1.·I d••r·r"t" 1li1·p •·lt•.• il 1kn:1ro p..:istl'lltf'd<'! conio 
1··•1T1'11t·· -i 1·1·1.-·i i11 l<•,.on·ri:i, non dice dci 
l 111ili1111i di 1·:ir1<·l!<' dr-I l n-hito pubblico e 11011 
~ar.,J1ii" 1·r,1..:·· 1r11s" 'Yer,:1rP in te-oreria- I'"!' 
i t m i l ion i di t i tul i di Dchito p11hhli1·0. lo non 
li" pot11tn 1·"ri"I'•' l'11lti111a r•·lazio111• rh•ll:t (';issa 
d"J•o,iti •' J•l'··-liti. ,.,,1111· 11•111 110 l'''t11t" h)n,1tl- 
1:r!·t~ 1'1dti::1" 1· .. J1111w dr·l ··••lit., patrim1.•t1i<tl1· dt•l 
1·.11h1111ti1···. 1.·Jp· ,·. i11 r·orso di p1thhli<·azio111_•; 
tllil qtll'"'~" -..•111., 11:--.,.t'l'\·:1zi()lii cli<· fal·(·io sul>ito 
11<'1l.i11t•·J'"·'''' d1'1l'o11r1rp1·ol" nii11i-;1ro 1kll11 pllh· 
lr)i1·a i..otr11zioll•' 1• df'l1°art1·. D:t\':1t11i al cl1•1'J"f'IO 
1'111· :1ii,)Ji.;i·1• il c·1•11tn ""1T1·nt1·. tlP•Teto dcl llli- 
1ii,tro d1·lit' fi1r:111z1· '1·ii<' lia t:r111i g1·a1·i pcn­ 
sit'ri ·~ t1111l•· r,·..;p•)nsaJ,jJi1i1) 11011 si p:t1°1 1lis1:11- 
tere: 111:1 q11:111t•i :1l!a ,1,s1·rita, ,. <i•·ecttata troppo 
[·l'•'"i<l d:i::li nnol'l'\'<>li ('a,ati ,. FPdr·lP, aholi­ 
zi1111e r!r-1 • 1:,,11d•i cli -l 111iJi,,11i i11Y1·stito i11 n'11- 
dit:1 J•rtlililir·:r, aflidat1> ·alla ( 'a..;sa dP!•Ositi l' 

pn•,titi, l'!"l.'at<> dalla k:.::·g··· d•'I l'.1ll7, conft'l" 
t1111to dall:t lr•gg<• cl··I 1'.lll!I s11lll' Belle arli •, io 
ritel1'..:·" l'!JP si d1•hl1<1 s1i-t<'1tPrC' la 1c..;i dw q111'..;fi 
quattro 111ilio11i r•·st,t110 a hP11<•fieio •lt-llo ,;i-qpo 
pt·r •·11i 1:1 !":!:!" - anzi rl110 lc.:!gi - li h<t11110 
cl<> . ..;tin:t<i. -;:in'iihcrù c:o~l :!00 111il.1 lire :tll'a11no 
;i-;si•·1tratc a •tll•'·''' st:opo di a•:•.Jltisti ù'nrtt'. 
l.'u111Jrf'1•,I" "'·11:11·•11· (':isati •·hlw gitt-ta111P11tc a 
l:11111·11L1rsi :1!::1 I ';t111f'l'<l. 1·,,1110 111i11is1ro, 1:!1c 
•·011 '.I.", illil.1 lire 11011 p"t•·1 a pro1·1·t>rl•·l'l' agli 
<l"•Jllisti <:;!I~ si [•l'l:s1·111;11·:111•1 l'''I' 11• ll1•lle arti; 
,.iJ il 1·0llc:.:::i l{i1·1·i i•·ri l1a ri1·0rdaT•) cii• che si 
ri11-.·i ari ac•p1i..ot:1n· IJOll :rp1iP11a quel ~font<• 
IH'r Ì•· lrr·lk arti 1'11 istit11i;c1, clnl hustn di llnna­ 
t1·ll11 ;1IL1 f:i1wi11lla di A11zin, :11li: nnti1·hità 
r>1rn-..!11· I\ 1rlu·ri11i e a ta11ti altri 1·apolavori. 

( 11·:1 ..;r <11i1·-1<1 1:0111!0 1\ rinrn,io a lic11cficio 

delle H!'!lc arti, il mi11btro, inl'(:(·f' tlell" !(1 mih 
lir1', deve <Wcrc altre :?<)() mila lire a ~11a di­ 
spo~izionc per questo s<'opo 11ohili~si1110. 

Pen:hL', <:011H~ ho g:iii d<.>tto, e rip<'l•i, ''~ "1 
mia lunga Pspcricnz!l. in materia ùi l1·c:·,'..:i e di 
r<'golamenti 11011 nùngann11, d<'I t11ttu. 111·..;,1111a 
legge o ncs-;un 1lccrcto-legg-c ha aholit11 il 
Fondo dPi quattro milioni. li 1·011to 1·01T•~11lt', ,j, 
è "tato aiJolito, e con danno, l'il•' o::~i 11wl1i 
oggetti <l'arte ,·anno all'estero e, si noti, 1··m 
ùenunzia di valore minimo, s:qw11dosi dngli 
esportatori an!itpmri clte lo Stato 11011 ha pi1'1 
i mezzi pronti per cnn1p .. ran• le <'Osr· di 1·11i 
si chit>clt• H IH'rllll'sso di Pspottazione'. I< l'O-i il 
111inbfro dclh• finanze pcrùe aw·l1c la Lassa di 
•·sportazione sul prezzo vero'. \la il Fn11do dei 
quattro milio11i è consar.:rato e 1·0I11to da ù111· 
lt·g·gi nostre. Onorevole ministro, capisco d1e 
:inelw nelle gare nobili tra ministri Yalc il d•·tto 
<!ella favola di Esopo < (J•iio '"'"'i"'ll' ,,.,, •: 11m 
(:rcùo clte ci Yorn\ 1111 altro d<'neto ll'g,ge per 
aholire anC'hc il Fondo presso la Cassa ù1·pnsiti 
e prestiti, e che codesto e\'cutu:tl<' ,. 11011 1!1•,id1• 
rato ùccrcto dovrà poi esser ùis!'.t1sso <'d nppro 
nito ùal Senato. Fi11om nc~s11110 lo h;i abolito. 

E <ktto ciò, assoei!l.ndomi nat11rnlme11t" ali<' 
co11si1lerazioni degli amici onore,·olc Hict:i e ono­ 
l'P\'Ol<' Casati (che parlò nell'altro ramo ùel l'nr· 
Lamento), io debbo infine notar<' clw 11Plla ~ra11d() 
espansione di spesa sul .hilanc:io dPlla ]Hthl1li("a 
istruzione la parte disgraziata è st;tta qtwlla 
per le Belle arti. Tutti gli altri srr\'izi sono 
<:rPsr·.iilti di dotazione, nou in n•lazion<~ al \'alor<> 
<·amhinto della lirn, ma sono rPalmentc nesdnti 
di dotazione, e eosl per le sc:nolc •·IPmeutari 
e le meùie, per le L:niversit:\ \'l'l"Chic e 11110\·p, 
per Istituti nuovi, e anche pf'r il ?llu11t<' l"'"­ 
sioni dci maestri (spesa be11ccl1·tta, pPrchi• r111d 
poYeri uomini dl'll'ins~gnamento fatko~o aH·s· 
sero un eonforto che è ancora ins11rti\"iP11t1· <'· 
piceolo), ma le Antichità 1~ Bt:ll<: arti hanno 
fatto (in Italia!) un passo in<lictro. l'Pr que­ 
sto parlo, pere]11\ non ,·orrPi annoiar<· i 1·01- 
leghi. .. 

l'nri. >io, no. 
R.\ VA ..... pcr<:l1e mi pare cltc ~i f.,rll!i come 

un :-;entimento 111)11 gi11,,:to ~111 \"alore dl'!k llell•· 
arti. Lo ha accc11n11to 1"011ore\'r1le l{ie1·i. d1L' ha 
cit<1to i doeumcnt.i <Idi' 1~·11il, do\'e, aucli•· pt•r 
mia inizintil·a, si 1·erca di rnc<:og-licre e tli 1111h­ 
hlicart' - per notizia del pubhlico italiano e 
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;111<:lw dcl .\liliist<·ro lkll<~ tiuunze -·i 11;\ii r1·la- [ J•!'l·s1·11:azio11•' di 
tivi a movimento cki t'nrPstiPri in l tn l iu , 

monto che fissa al t:i !!i11guo il tern1i1w p<·r l;i 1111 luuiu- 1wll:i "pes;i. 

1:; 1p1esto dr-Ile belle urti. 1111 prolil•·111a r:1·1J- 
110111 ir-o f' ti nnuzi.uio foud.uncu I :\)o• por l ! I :1 I i .i , 
olt re.-h« j.roblcmn di cultura, di !.!·)1,ria, di l l t t­ 
biltù, di pr1~stiirio. Infatti furono IP a rt i ,.1,r, 
1111:1111!0 l'Italia cm di-uriunta, 011ura\·;111n il 11:w-1· 
nost ro al r-ospctto <lei lllOll'lll, ,. t'al'<.'\"11110 -i 1·1!1· 
<101·111HjU<' undussero i no-t ri artisti Jasl'i:i-"'''i'" 
i più bei 111on11111cnti, i più hl'i palazzi in tutte 
!1· c·apitali, e in tutti i m usr-i i loro qu.ulri « I<· 
loro st.uue, e altr~'opPrc mornv i;..:lius<'. 

t tra 11 nu- pare veder forruur-i da noi un <'<'rtu 
sentiuu-nto 11011 di ntlt-t to <' di giusta con-idvrn­ 
ziono vor-,o k- hr-Ile arti. E Yali!n il vr-r». 111 
ou·nsion<' di nccossitù urer-nt i e str.mrd iu.uic 
si faccvn in passato una IP;rge "Jl"l'i;1 li·. 

Così feci per la pass<'ggiata ard1Col;1;._:Ì('a I \'0- 

tata sì, con plauso nel passato, mn 11011 <!<>tata 
di mezzi}, 1•11 ottenni per e,8a s•·i 111ilin1d 11..J 
l\107, il che rese po8sihile il lavoro (P mi .tuoi•~ 
non \"('dcrla <'itata ora che si fa la ~toria <lclln 
zn11a nrdH!olo:.;i<:a), co:;i feci per salvare il 1 ·,,. 

1'1.'f! che 1'· o:.;g-i l'A11g11stco, così per le tcr11w 
l>io('lcziam', 1·nsì fpd per Ostia tfelkc 1<-11la· 
ti\'o ckl l\lOj che dirdP s11hitu ot1in1i <' ma­ 
g-nifid rbultati, n1<hlrando la \'ita di lill:t •·i:lù 
marinara sul 'J'p\·en•), eosì per i 1no1111111··111i di 
Vc1H·1.ia e p<'r S. :\!areo, che a1·1·\·a 1111 a11,;olo 
ver,;o S. Alipio die 111i11al'eiava di l'ad,·n·, e 
per i 1110num1·nt.i <li Haven111t, quando u11 l'aro 
e 1·ompi:111to 111inistro <!l'Ila ;.:-11crrn, 1111 mi11isrrn 
l'ollla;.!-ll<Jlo, i I :\I i rri, cons<•nti ùi u<·1·11pa n• pa rt <' 
della ca.~crnut <li S. Vitale, 1wr lasciar<' lìhcro 
il g-r11ppo meravig-lio~o dei 1110H11nwnti ran'11- 
n11 I i. 

Cosi in reeCI}ti tempi, s1w1:i:tlme11te uell"oe 
casionc <lei cc11tcnnrio di ])ante, si ,;enti In 
neeessitìt <li avPre nwzzi per lavori e n•st;,uri. 
Allora crn mi nbtro Bc11rdctto Croce clw i11'i­ 
l>leltc con il :,,uo colle.~n <lellc fina11r.e ccl ehlw 
11ovc rniliolli, \'Otati 1·011 l•·!.;·;.:·e sp<·1·i:il1' dalla 
Cn.1111·rn, per urge11t i rest;111ri :1 11101111111P11 ti i:a­ 
zio11ali i11sig!1i. 

l:n g-iorno l'o11or. Jknedl'ttn ( 'ro<·e \"Pllllf' al 
SenRl1J, na la fine di ;..:i11guo, l' si rn1·eomancl1'> 
·ad a111i1·i, 11w co111pr<'sO, pcrcli(! ,011;·eit11sse1·0 
l'approva1.iil11C dì 1111cl di-;cgno di J.-;.:-,;c, i11,·o­ 
l'audo rimedio alle norme uel nostru n·;..:ola- 

di~•'!!lli di impli<·a1iti lrgp;c 
!Jlll1\·,, ~}"1l'SI', 

tl"''''" f11 t';1tro. T1·•· 111<.•si <lopo. a n0Ye111hr\'. 
ri;q11·r1" il ;-;c11;t1•>, 111i lam1•11tai, "on al'posita 
i11t.-r1·11c:·;izÌ<Jll•',1:011 il Jlli11htro.1wrd1i~ un !.(ra11<lc 
11101~11?1J1'11i•> di l:;11·!'n1in (la l>asilit·a di ~.(~in­ 
\·a1111i I-:1 ;111!.;·,.Jbta1 f•>ssc ahha11donat;1, 1·0! t.-tto 

lo1r;1 ;ill'"ll"i'•·\·11ll' .wttn.;e.!!l'<~tario <li :->tato <·Ile 
!Ili 1111·1·;11 i.:..:li;11·0 di 1·i.-.. <' 1·1iP dovcYa attri­ 
httir"i :1 ira-< 111·;1i:za il•·;.:·Ii nlìid, 111•rehè i nwzzi 
11<•11 ?11;11w;11·1u1". '-' il l\1rb111c1110 li a\"e1·a \'O­ 

t:1ti , . .,11 k.'..!·.:..:•' ilo-I 111!.!lin. 
Il '"11 .. ~1·:_:-n·L1rin ri'P""' l'he a1·,,1·0 r;1c:i(<llP 

]">\'I' il 11writo, ma l'lll' il <lauar11 111<111c;11 a )H'l'· 
•·lii-. i 111i!i·111i 11on e'crnno. 

l{i111a,i st>l')•l'Cso P•l i11sis1..r1i: Pd a·lorn. pro­ 
\"Ol'ato d:1 111••. il sottoscgr<'tnrin dichiarù d1e la 
!<-:..:-:..:<' ;•r;i ,1at;1 appr0n1ta. ;:i, d;illa ('n1111•r;1 <' 
d,d :->r11atn L' linna1:1 dal lh·1 ma <'ii<: il llli11i­ 
,.1r11 <l<'I t1·-1,ro n1111 la 1ok1·;{ p11hhli1·ar<' ,.ttllR 
1;,1;;,-ff.1 {'j(i•·i11/,-.' :'"l'Jll'P~O :llll'liC cli più da CO­ 
<ll'~ta 11uo1·a l<'"ria di r<'/u alle funzioni dcl l'ar­ 
l;11nP11l<> dopo yotate le leg'gi, mi lame11tiii Yivn- 
111c11te. La h•g-;..:<' f11 p11hhlicnta pochi giorni dopo, 
P•I 1·11:1. on11n•volL' 111i11i~tro, nel hilanl'io di q1w­ 
~? ·a11110 11'•)':;1 :11wora In~ milio1ii, ]>Pl'!'h1-. qu<'llo 
sta11zi;1111<'11t•• di 11•>1·1• milioni si do1·eya li1n• i11 
Il'<' l1ila1wi. \<·I primo :111110 fu <lnco solo liii 111i­ 
lio1l<' e mezzo, e ndla n~lazionc d1•1la Ui111il:t 
<kl hilarwin aILt Carnera si ),•ggc d1e si s11cra 
1'11<• il rni1ii~tro abbia questo milione e mezzo 
<·111' - di<·c l"osi - i!li fu sottratto ud primo anno. 
La 1101:1 l'l'itica è "tata utill'·~ l\on so; 111a nel 
IJilarl<'i•> J\1:!;1-:!<i i! data l:t ;:01111n;t di 1,:,uo,000 a 
saldo. A11d1c <jU<'l!a critil:a aYr:\ forsl' g-io\'ato. 

Q11Psli fotti: drll';tholi1.ionc del :'1[011te, deg-li 
ullki l•1cali ridotti. della 1liminuzionc lii t11ttc 
le dotninni, delle /!('·'e 11' i111vc.,so in<'amcrate, 
sono mollo si;.mifieatid: p<'r ciù, onorevoli col­ 
kg-hi, li irnli<·o :tlla \·ostra attemdo11e. 

L'on1Jl'<'\·olc ministro delle fì11a11zt• ha <klto 
l'hc <'!.!·li uo11 nwle !'onti sp<'ciali, •· 11011 ;1111111ettc 
[P n·ndit1• d<~stinatc a s<'opi sp .. r·iali. i'·: l"'i' l'u11i1:'1 
dl'I hilan1·io. E sia pun'. f: llll;\ t1•ori:1 1·lw ,j 

1.11:1 sn,t1•11.-·n' P <:11<' sì p11,", co1nl.ai!Prr•. I.a n·­ 
p11Jil1li1·;1 cli \"1•n1·zia h;t Yi~-111" ~eu•li, e .:.::lo­ 
rio~;11n•·i1!'' s\"Ìl11pp:1ti i -11oi istituti cco11omki, 
port11;ili. •'tT .. <l<-sti11audo a ~eopi spcC'iali le 
rcn•litr· "l•l't'.iali. Tro1·;1Y;1 in cii'• 1111 freno cd 
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PPr•'• il d1'(·rc'to dcl Iebbra io I \l:!:I c-hc abolisce 
il 1·011ru 1·u1T•·11~t! 1lt-l ~!onrP (non il .\lonte) delle 
lklk .irti, clii" ch« louorcvo!c mi nist ro delle 
Ii n.m:«: d;irit a l ('Ol!P!.:'il i fo ndi du~ proven­ 
g-11111) dull o la'''·' clin: .. :T1·,.;-;o, i; ch« questi saranno 
iscrin i nel h.l.uuio. L;i legge del l'.10\1 sulle 
Hr-lle .ut i, rit•J1'J1•1 alla !1'gge Iìonghi ci11i~ alla 
tas-;a di i11gT>.'.'''' la-;ciata a hP11Ptic:io dcl Monu- 
1111·11111 ,, .\lu-.,c'o. 1 Jra l'Iscrizionc cò, ma abbiamo 
tJll<'"to risultn:o : 1a-sa d'ingresso, cinque mi­ 
lioni; ""rnnrn :1 di..;po-.,izione dcl ministro due 
milioni; quiud i f'0i! nucoru la parte elci leone 
che hi-;og·1,a c·<.•IT<'ggl're, pcrch« au rimeutl il 
ministro della puhhl iva istruxlou« deve trascu­ 
r.irc sr-rviz] ('l1t! s"110 di g-ranrlissima Impor­ 
tnuzu, a1wlH' c'1·011•Jlllir·n, lo ripeto, per l'Italia. 

( 'pj sisl('lll;t c·lie da quasi :!O anni \'ig'P, ave 
vamo le il'g,gi spt't:iali pvr bisogni speciali. (Ira 
vi sollo pur alt rv spPs•~ neei•ssarie. E ho visto 
con piacere 1·Jip adesso si procede ud akune 
ope1c i111portanti di Roma, come la sistema­ 
zio1JC• di·i Furi lmpcriall, <:he non si poté 
csr;.:·1iirc: pri111:1, 11011 tanto per mancanza di 
1111·zzi .. 'l11a11ro p•.'l' 11011 dbturharc gli abitanti 
clellc• C'ase custruitc su quei !'lHieri gloriosi. Ilo 
letto <lllc!H· di u110 stanziamento nuovo di due 
rniliolli per ;.rii s1·avi dl'i Cirl'o :\lassimo ... 

FE!JELI·:, ,,,;,,;,,/,·1, r/,•//11 1111h!Jfi,·11 i:;/!'a;ione. 
N'o11 t:'•°' 1ws.-rnno stauziamento ! 
R.\ \'.\. ~li dispia('e, lutti 11e a\'e\·ano sentito 

parlare. 111 o;..r11i 11wdo la mia parola non si 
propone~ che di a\·valorarc l'opera dcl mi11i4ro, 
per IP He<::(·ssitiL delle Belle .. \rti. Poi c'è l'arte 
moderna e il katro ~ la musica c:he dii<'dono 
aiuti. I·: poi<:l1•\ ho la parola, e sto per tluire, 
le vorrl'i rnt·1·0111anclare qualehe altro paria che 
si trova 11<'1 s110 hil;11lt'io e <:he pur rapprc;;e11ta 
UllH f1111zioll•' lllOitO impurtallte. E 4ui e presente 
I' 011or<'\·ol·~ l'ederz'o11i ehc sopp•1rtò, come mi- 
1ii~trn ddl'i:1ter110, <:011 pazie11za e hent'Yùll'llZH 
u11;1 11iia i'rl'1li1·a riguardante gli Archivi di 
Stato. I" "i"'J\1 1·]11• J-:1!;1, ouorevolc Fedele, 
u1J1no cli st utli .,tori<:i notevoli e lodati, vorrà 
associ:lr~i al co11sl'11So ehc mi dit•de allora il suo 
predcce,;sorc Ca-a ti, per mii:liornre le condizioni 
<.!Pi nr1srri ar•·l.id; 1• la prego d' iutt>rcssarsi an­ 
che delle l1ihliot1•c:hc. lo mi rcudo <:OlltO delle 
c111:r]izi•lni del bilancio, ma fare opern di rior­ 
dinalll('ll1o, non pn•) costare molto, e 1ton sarà 
i uupp11r11111.1. 

Il mini,tro B0rard in Francia, - eitato qui per 

lllSCU88IONI 

Jr sttr ri!'un11t• (' l"cl:111J <hl 1·oll<'~·a Tarnn,-;ia - 
si i· cmt Lll•Jlto int•'l'l'"'ato dd prr1hlt-111a ddlc 
hih!i11tc•1·h<' a l'al'i!...i .. \ ]';1ri.~i Yi sn110 al<-11111~ 
bihlio1,.1:hr l'hc: f.,l'?ll<1n•.1 •111:t.-i cl11pli1·a1" rii ;illn•; 
scconclo il uuu1n ordi1i:1111•·11to i<' hihli1>!P1'11e, 
t'ùll la Xazional·· alLt 1c-.,ta, si di\'hlcran110 le 
rnatPriP: per P-<l'lll!•io a l'arigi !;1 liil>liott~ea 
dc·ll'Arst'nai<' prP11dnit t111ti i lil.ri tli 1111 dat•l 
ramo ùi seien:r.1', ;i~tri li!iri li pn·i:cic'r:'t la hi­ 
h!iot1'1'a 1lcll' 1:11i11•1'."'itù, n (:n-.,i da. l'cr la \'Ìta 
opProsa <il'li<' hihliot<'dl<' e il ]irP~lito a11d1e 
intc>r11azion;lle dcl lil1ro - !' !1aiia di•·de h11on 
cse111pio. :-:>i \'olle a.1!ar•· i111li1·t1·,, cltw anni f:t, 
ma poi il ministrn \'Ì turn;1 ,;111la h1111na P \'f'1·cliia 
\·ia del H<';!olamenro da n1·~ pr<1po~to nel I (ì()\l. 
El''<'~ la lc!.:·g1' 11Jia ùa far ri,p··ttal'l: p1·r le 1·opi1: 
di obhligo ... \ Honia C'i tru1 i:1111•1 in u11:1 situ:t­ 
ziouC' a1111loga 1wr gli HC'<111is1i 0 la d1'sti11azionc 
ùei !ihri: e si pui'1 seguir<• la sl(':-;sa ,·ia. Di !'ili 
hisogncrh ntfrontnn• anche il prohle11m di'! tra­ 
st'Primento di una bihlrot•·ca, JH•rd1è Ho11m ò 
una eittù ehe si s\·i!uppa 1110!10 1'.1piclamcntc e 
crea grandi quarti<~ri lontani, e nou è ammissi­ 
bile di a\·cre co1wcntrato tnllo in 1111 s11lo 
spazio. Bisogna di,;trihuire le ltililiotedlt', fare 
qualche cosa di nuovo e di orga11i1:0 ... 

CASATI, i1ile1·1·'""!"'· 
R:\ VA .... Sta hc>11e. SC'nfo eon piac:cr1· che 

Yi è un progetto in proposito: Il Col11·gio !{o­ 
mano è un ente mornk che nou dip<·11de nr.m­ 
meno dal :llinistcro: e ehe può a\·er hi~og11n cl<•lle 

, sale 'e dei grandi eonidoi orn <>ceupati d1tlla 
bihliotcea. 
E ci sono le Yecehic ;.:Iorio,.;~ op<'rose ;\('Ca· 

dernie uostrc, e le lkp11tazioui di Storia Patria, 
tutte pov<~re cli lllC'Zzi l' tra vn~liatc dal c:aro 
prezzo dl'!la sta111p:1. Bicordo a cngiuu d'uuore 
lAccademia P In DcputazioLL(' di Hologua. 
Trn i dinwntica1i, !1• ra<·<·orn:tn•l'O anehC', ono­ 

re\·ole mi11i,tro, la s<:nula di .\n·heulog-ia di 
Atene, che io chui la fori una di rar sorgcn· eol 
lt. deercto del 1 (l()'.I. Xl'! l1il11w·io i· fusa, quanto 
alle spl'sC, con la carta archl'olo;.:ica, meutre 
de\·e nrnntellt.'l'P la su;t 1wr~onaliti1. Es'a è nata 
1:ome Enf<· a si·, •·rl ò i111portanh', Jll'l'Ch•., fa 
ve<ll'I'!' all\'slero c.:hc and1t• g·li st111liosi i111lia11i 
si oecup11no di qn··~t•' ri•·C"n·h1: 1·011 t'ortuua e 
eon ingegno. E 1le\·c farsi (·011os1·1•rc· la s<·uola 
nostrn di .. .\le11e. Io C'h1>i il primo \'nlumc delle 
sue pubhlic:azio11i, poi nou s<'i'Pi altro. 
Ieri l'amieo s<~natore Hic·.ci rieorJava l'ullì- 

... ~ 
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cina fotozrnficn. 1-:11bl'lll', io stesso sono buon 
clir-nro. anzi 1111 notevole ncquirente delle foto­ 
grafi•: .fntfl' 1111·raYiglio,a111Pntc in quel piccolo 
studiolo e-ho g11arcla sul Foro Romano. Io ne 
ordino moltissime, pcrehf> uevo i11Yiar1H', per 
I' Ente turistico, d'•tc.:tordo con le ferrovie di 
Stato. i11 tutte le stnzioni, in tutti gli uffici no­ 
stri di Yia~gi e t11ris1110: nei treni c nei grandi 
vapori : ma ora non si può comprare. L'offìcina 
non tunzionn bene: 11011 ha i mezzi per lavorare. 
Un tempo questa istituz iouc vivevu col Monte: 
andnvuno rutt» l.- Ltl.!.tltP, le pr-uulitù e i redditi 
riscossi eia Ila I iirexione dr-lle Bel il' Arti, al­ 
meno in parte, per vendita di libri e fotografie 
al Monte delle Belk- Arti, nel Conto Corrente, 
E il Conto Corrente alimentava nr-i bisogni. 

Orn non (· più cosi, e io «rodo che bisogua 
provvedere. Le :otogratie sono necessarie e si 
vendono. tlucstc spese, onorevole ministro, non 
sono da farsi unicameute per disinteressato 
umore della «ulrura, ma sono spese che ren­ 
dono anche fiuunzluriruuente. 

Ecco In provu : 
Dagli studi che si fanno ali' Ente Nazionale 

(H11il) del turismo e che si presentano al mi­ 
nistro Xuv.i, pPr lq;ge. patrono dell'Ente turi­ 
stico, si vede che il movimento dei forestieri 
in Italia in questi ultimi a nn i l\ stato assai 
notovole : .->()t) mila tre anni fa, tiOO mila l'anno 
dopo, iOO mila l'unno scorso; e In spesa va da 
un miliardo e !iOO milioni 111!! primo anno, tino 
ai ~ miliardi e mezzo dPil'a11110 scorso. E qui 
non i· tutto, e'è pun• l'aecJ11isto di eose d'arte 
fatte in Italia. Lo studio ùel ùotlor A v11neini1 
orn puhhlieato in un hel volume dall'F11it1 dli 
notiziP n uovc e utili sui \"i11ggi11.tori in Italia 
e sulle 8tagioni prdPritP, e sui luoghi e sulla 
spPsa tn//,-,· t/111' 11•ili111·di) l'he fanno in Jt.ulia. 

Dunque, onorc\'olc ministro,!' arte è anche un 
magnifico affare, e non è detto dte cpiesto 1110- 
Vinu~nto 11on cresca perehl: (t~ mi piace dirlo 
qui in Senato) 111e11tre oggi tanti si lamentano 
(anche in Francia, spedP nella Costa ,\zzurrn) 
della pnc·n aftttwnza di forestieri, per effetto 
di errate previsiu11i, d so110 a11nun1·i di ca­ 
rovniw già pronlP, c·lw vC'rranno in marzo e in 
aprile. Ah:unc di que,te caronmc vengono in 
un modo molto c:urioso; una, nù esempio, che 
sc:cn1lerit dal treno a Genova, ha già ehie~to 
Un pirn~cafo per andare da fìpnova a Ci vita­ 
Vcç:chia e poi u11 treno spec-ialc quotidiano per 
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venirt> a Roma, poic-hè, forse· per infoi·nrn· 
zioni sbagliate, teme di non tro,are alloggio 
o di tronu lo troppo c-ostoso. E eosi ogni sera 
lo stesso trl'no deve riportarn a ('iYit:1xcechia 
gli o;;piti. E "arà forse programma pc11sato per 
c·c:onomin di spesa. 

FEDELE, 1i1i111Aro rll'l/"i.,fi·u.~i1111e publi/ic(l. 
Il ministro del tesoro se li pri'1Hlerù. 
R.\ \'A. Que,;tc mie parole - P lo giudico 

dalla sua intPrruzionP - seg-110110 la sua buona 
concezione e il suo desi1!Prio. Ne sono lieto. Il 
mi1iii-;tro dellt> fin;rnze - agg·iungo - con lo st.es.-;o 
hilando dcl l \l~~J-1\l~(i, appl'n:t stan1pato1 le 
dà ragione, ,, Sl'l'\"!~ alla nostra tesi, J)l'l'<:hè lo 
stesso ministro ncll" at•nwntnn· lo sla11zianH~1tto 
e lP dotazioni è co~tretto spc,,o :1 ripeter•_• i 11 nota 
- per ùarc rngio1w dell':rn111ento, come <-· u~o 
della buona eontabilitù - 1·lte la dot:1zion1·· (• 
stata aumentata 1wrcht> ricouos··iuta insuffi­ 
ciente: R.1· on' filo te i11dirn .' E 11cl bilancio 
si ripete sempre quPsto ritorndlo. }[a se 11oi 
lasciassimo le dotazioni l"onw la IL•gg·p aveva 
preordinato, pari alle las.se d ·ingresso: cioè a 
beneficio dcl servizio, questo danno, questo 
sforzo, questa perdita di tempo per il ministro 
dell'istruzione, 11on 8Rrchber•> necessari. 

Ed ora, onorevoli eolleghi, ho finito: confido 
nell'opera dcll'o11orc\·ole mini,;tro, e cr1•do che 
sarà avvalomta da queste alti• e pa~sio11at.c di­ 
scus.sioni Ùl'l ~euato. Qui noi a hliiamo assistito 
a una meriwiglio~n llbl'.us.,ionc: ahhiamo ~en­ 
tito non soltanto i maestri e i filosoli ehc 0110- 
rnno il Senato, ma anche la Vo(·e dl'i ti losofi 
del1'1mtichitil chiamati in t·erto modo a parte­ 
cipare al dibattito con le loro varie e non eon­ 
cordi dottrine. Perl"iò, io mi permetto di ri­ 
cord11re un nitro filosofo dell'anti<-liitit, molto 
originale e di manzoniana memoria: il tilosofo 
che venne in missione ... a Roma: Carneade: 

Gli Ateniesi, c:he dovc,·nno p11garP, P"r dauni 
fotti alla città di Oropo, fJOO talleri d'oro a Roma, 
e non volevano pa:;arli, mc11tre i Romani di'­ 
siùernvano cli realizzare il loro credito, man­ 
darono come ambasciatore Carucadl', puha11tlo 
che fosse - (•on In sua arguta e atuta p;1rola l' 

la sua logica sottile - 1101110 •·apal·P di jJer­ 
suadl're i Romani a non insislc•rc sul loro cre­ 
dito. C'nrneade venne a Ronrn e bene sostenne 
la sua tesi cogli organi utfa·iali dello Stato: 
poi fu invitato dai gio,·ani a fare un di­ 
scorso. lo vedo 'l1' i presso r amko e eollega 
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onorevole ( 'rcd.iro ch« hn, -r- nc111 PITO. i llu­ 
strato l'oj•Cl'il di Curue.ul« i11 un '"" l il.ro stigli 
.vcc.rdcmici. t: d1P potrebbe cc1llftT11:a1·c· 11' 111il' 
parole. 

( 'ar11e·ade, chr- 11rrf'1·riva la 111or:dP alla fi~i··a, 
!<·111111 rl nr- discorsi: 111'! 1•rimo dimostr« di!' la 
,.;i11stizia t•sbtt·; 1· fu nppln uditi . -si nu.: nel se­ 
condo cli1110:;1r" «ho la ;;-ius1i1.ia 11 .. 11 <'sistc e· f11 
pµ·uallllClltP npplnuditissiiu». (':1to1H·. s(·\·eru, si 
i111JH'thit•ri di questa lo~il'a, .uulò in :-it•11a10 " 
prq.;iJ i sf'1111.tori di rim.nul.u:e ;i c:1..;:1 -u.: q11e . sto 
filosofo ,, i suoi ~cgtt:tci. ForS<' il ministro del 
tesoro vorrebbe 1;1r In ..;tr•sso coi tilos•Jli «hc qui 
parlano por a\'C'l'C nwggiol'i s1ws1'' ('an1c·arle•, 
p.irteudo. lasciti alcuni arg11ti .nn mnn imr-uti e 
tra g·Ji altri uno, nel qual" uor.rv» clic loiso;.:-tm\·a 
g·11artlar..;i rlai lodatori, clag·li ammiratori, dai 
devoti, <: t:ill' sopratutto l1ho.~1ia\·a tt•11e·r prr·­ 
sente che il maestro che dr-ve i11sPµnare ad 
liii principe e ad uu uo1110 uutor.-volc è s1'llll1rc 
pronto a dir bene del disr-npnlo, e ricordarne 
!" virtù e a dimuutir-arue i diretti o i <:apric·c·i: 
e .rl lo ,..tps,..o 111udo nella loi(a il pi11 hr:11·r) e 
il pi11 forte è 11ro11l11 a ('f!d(•I'(' quanclu si tro\a 
a lottare col magnate e col pol<'Jitl'. 

l'erei•'J C'arnl'acle finiYa col i'ar l't·logio <lei cn· 
,·,t1Io t' della cavallerizza,t·hc: procl:u11;1va la Yern 
se·uola dei principi e dei potPnti, pc·rch.:', c-:.:li di­ 
c·t~\'H, il cavallo, abhia sulla groppa u11 11!'indpP 
<J un pop•Jia110, si Jll'l'OCCU[Jn soltanto di sl'oprirc 
S<' la ma110 che lo guida rie·,,l'.<'. o 110 n r,·g.~·erlo 
e frenarlo,>) - scconclu i casi t·o111 i11u:1 il "tl'J 
cors11 o gitta a terra il ca,·,tliere . 

( lnorevol<· 111i11istro, c.011 qtl\~sto io 11011 vodio 
sig11ifil'ar" altro die il dt'sie!Prio di an·alorare 
l'upera sna C'hc Yuole e dt·n• c'sscre clirclta 1111i­ 
t·1111iente al progresso ddla l'llit 111·:1 no~trn: (. l1i­ 
J 1' ·111·u::; iu11 i, 1·o//!f1'1/ I J1I11:; io11 i). 

Presentazione di un disegno di legge. 

!' 
4 

IJI <:101{<;[( I, 11/illi,/1·11 i/,·l/n (!"•'1'1'11. Do- 
111anclo rii parlare. 

l'RE:-i!Dl·:\TL \(~ ha facoltit. 

!)[ (_;[e llt<iIC I, 111i11i.,f1'(1 i/1•1/11 f/111')'1'1/, ]lo 
!'rJ111)l'C di presentare al Senato il di":g110 di 
lc·gg-c, g·iù approvato dalì'nltro ra1110 d('.i l'llr­ 
lamentu: ·' Conversione i11 l<';..:·ge df'! ltl':.;-io dc:· 
(;J'Cto 11 ""ttl'mhre )\1~-t, 11. 1:,:,:: r-!1e tlisdpli11a 

1 
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il 1·u1wurso ile-i mezzi e dd malt·riali per esp1•­ 
ri1·111.1· ·~ st11ùi ddk ditte· italiane d1e allc-;ti­ 
·"e:o110 ma1criali cii g11P1Ta •. 

l'l{l:~l!H:\TI·:. Ilo aito al!'onurevole lllinistro 
cidla g11P1Ta clcll:1 presentazione ili questo di 
se.~no rii IC!..:g·e, che scguirit il corso stabilito 
ria I r<'gola Jlll'll lo. 

Ripresa della discussione. 

l'J:E~lDl·:\"·n:. Si riprende: la dise·11ssion0 sul 
liila11l'iu cl1·ll 'islruzioue puhhli1·a. 

l la f:tl'oit:'i di parlare il senatore ì\lon•llo. 
.\l()l{ELL1 I. (Jnor•:\·oii culleghi, il Srnalo ha 

asl'oitatu, li110 ari ora, la parola dei nrn1·stri: 
no11 ;;o S<' dc,;idcri asc:oltare la parol;1 di u110 
scolaro. 

Comun'tue, io sarò cosi hre,·e ehc forse il 
Senato non avrà neppure il tempo di accor­ 
;.!'l'rsi cl<'i rnio intervento nella discussione. 

lo rcst<'rò nei marl!'ini di questa clisc·11 . ..;sio11r, 
r• 11011 oseri1 fH~tlt'trarc nel fondo dPlla riforma, 
111'! fondo di quel!' inferno d1e è In riforma, 
clo\·e r eonfitto eupovo:to Lucifero precipitato clal 
dclo (i'1J1'(1/1)1'1' .~i 1·ir1i/ge re1·:,o l'rmo1·1't:1Jl1• 1;1·n­ 
fi!l'j della filosotin. Penserà poi lui, • lo impe­ 
raclor d<'I doloroso mondo •, a rinwttersi in 
pit·rli <' a rbpondere a viHo aperto a suoi av· 
\'\'rsa ri. 

Furono po-le varie pregiudiziali alla riforma. 
.\I a la pr,.;.:-iudizin.lC' più radicnlc fu posta, ieri 
sc·ra, ciall'ouorcvole \'itelli, il grnnde maestro 
dl'll:1 filologia italia11a, e questa pregiucliziale 
ri.~n:1rda In qualit:'t, anzi la natura stl'ssa dcl 
( ientilf', quale filosofo puro. 

Il filosofo puro non è atto, disse l'onorevole Vi­ 
t•·lli, a goYPl'llnrc la cittù: e, dovo aver fatto una 
s:qiiente scorsa nl'i c:ampi dPlla filosofia greca, 
si l'ermò a Tacilo e' ricordò il rimprnvt'ro di 
Tacito ad Agril'ola per lu. su11 pPrsistPnza nel 
iìlo~o!;1r1'; ma non ricordii che, andie cosi per­ 
sisl1'11do nl'lla filo:;ofìa, Agricola riusd a r·on· 
quist<ll'e la Brita1111ia ... ;'Ila, e poi noi siamo in 
Hnma, noi dbcutiamo a poehi passi dal Cam­ 
pido1:lio che h:t una statua ùi bronzo e ùi oro 
rappr<~se111 :1nw un ~rande imperatore filosofo ... 

\'!TELI.I. Ila cui e\ cominciato il decadi­ 
mento cl<'ll' Impero Romano~ 

~[e >ltELU). Xo, da eui i• cominciata, onore­ 
,·oie Vitelli, la lrasformazione ùella ch·ilt:\ ro- 
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mnnn ncll» civiltù cristinna : c·IH' non credo sia 
1111 re;:n•,.;.:o. ('om11111111P, evidentemente Mnrco 
Aurelio .:ard>hl' stato un po' più indul.!..:•·ntc 
verso 1'r,1111re1·o!P (;puri le di quello e:ll' non sia 
stato lPi'. 

:Ila hanno le loro fata gli autori tielle ri­ 
forme. E se l'onorevole (;enti/e è «ombauuto 
o;:g·i dai filologi. dagli storici e dni medki porchè 
filosofo puro, io ricordo clw trent'anni or sono, 
un gr:mde medieo, fluido Bac·c·Plli, fu <·0111hat· 
tuto dai_ tìlo-otì. dagli storici, dai 1,latonici <' 
e dagli lwgt'liani ~Ila Destra, 1wn·.IH" medico 
e, com~ tale, esperto rlvlle materie, non dello 
spirito, incnp,«:e ud attuare 1111a buona riforma. 
B1wcC'lli, r-he oltre che un grn11dn scienziuto 
era un grande oratore, chiamò all'ultima ora, 
alla fiur- dell'epica discussione tra lui, Spaventa 
e Bo11ghi, chiamò all'ultima ora la decima 
Legioni) della Sinistra, del partito giornne 
da poco urrivato alla ribalta della storia e· ad 
essa affidò le fortnne della sua riforma. :Ifa 
nessuno può dire che l'onorevole Gentile avesse 
chinmato In Dr-cima Legtono delle Camicie 
N ere per la difesa della sua riforma 
Anzi tanto 1'011. I'ais che l'on, Vitelli e !'on. 

Tamassia, nr-Ilu loro lvaltù, hanno confessato, 
e co11YP11uto, «ho la riforrna Geut ile ha alic­ 
nato vonseusi e popolarità al fuscisnio <'<i al 
< iovcruo fascista. ( 'onstataziouc dw è neces­ 
sario qui registrare, pt·n·hè custitubcc il titolo 
di nobiltà di quest1~ riforma. 

l' . .\J:-i. No11 è ,-ero, tult' altro! 

~[OltELLU. Com<· no, se questo dimostra 
<.:hc essa uon fu co11cepita per interesse di 
parte, ma per la µiù alt.a difesa della cultura 
e delle idealità della Nazione'? 
È doloroso d1e questn riforma abhia contro 

di Rò grnn parte dci professori che siedono in 
quest'aula. llla è inevitahile. Ognuno di questi 
professori che ha parlato in Senato è un illu­ 
straxionc della scienzn o delle lettere; ognuno 
di c1n<•sri profossori è u11'antoriti\ incontest<lta 
ed inconte~tahile; ognuno di questi professori 
ha nna meutaliti\. un sbtPma, un metodo che 
di fti<:il 111cn ll' puù rid nrsi nl denominatore della 
~ientalità dcl sist<'ma, del metodo del vitino. 
B 11aturnle quindi che 11ella negazione siano 
tutti d'ac<·orclo. :\la se !'011. l<'edele presentasse 
domani 1111 11uovo disegno di, legge, quanto 
tempo pa..-;seri:bbe perchè tutte queste grandi 
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il111strazioni si rnetf<'ssero <l'ac·cordo per a,;si­ 
eur:1r11c l'approYazione ·~Forse i111·Pt:chierebbe, 
prilna il dhegno di h·gge e la stessa gene­ 
raxionP J><'r la quale prnpararo. 

1\ proposito òi questa riforma si sono fatte 
I•' più fosche preYisioni. :-;i è detto che essa. 
mppre-;1·11ta la rol"ina di tre generazioni, il 
<li-;astrn di tutta l'arehitcttura interna ddl1i 
l"ita it:lliana : c<l :tll('he ieri sera l'onorcyole Vi­ 
telli In parn:.!_'0111ì a un terremoto. lllai linguag­ 
;..:·i•> più \':1ta-;tr1)fic·o f'u usato per una riforma 
~cola<ti<·a. )lai pili fos<'hC pn·visioni si :;ono 
J>1'0.i1·ttatl' sullo ~pirito italiano, nemm,.no nella 
guerra e· nell'immediato clC1pog11c·1Ta. l'er for­ 
tima lutto •tll<'~t" 11011 è ('hC l1·J1Prnt11ra. E poi, 
sono sc111pr1· da :1spcttarsi le più liet•· slll<'nlite 
alle pili lll'l'C pn!\"isio11i. lo ri<'.11rdo. per esem­ 
pio, le Jlt•re ,preYisioni ùi HP11a11 sulla S\'Uola 
francese, dopo il l 8i<). La Franl'i.t diceva 
il l{c11a11, i' voluta riman<'re cnttulica; essa ne 
su bisci~ la pena. Il cattolicesi mo l' troppo iera­ 
tico pPr dan· l'111i111e11to intell<'tlnalc e morale 
ad un popolo. Un allieYo dei gesuiti 11011 sarà 
mai l'ufficiale swwettibile di hattere un ufti­ 
ciale prns:sinno .... Cn allievo delle scuole ele­ 
mPntari cattolichc.• nou potr;\ far mai la guerra 
sapiente con le armi pcrf.•ziorrnle. ~e le nazioni 
cattoliche 11011 si riformeranno, saranno sem 
pre i11fallihilme11t" battute dalle ~faxioni pro- 

1 lt'stauti ... Ehhene, Castclnau l' Fod1, i vinci­ 
tori dt'i tcùl'schi \'eni 1·1w10 tutti d1tlla scuola 
dl'i gesuiti, e tutti gli ufficiali francesi morti 
per In Francia erano ufllciali cattolici e non 
protestanti. (ll1·ai·o). 

Dcl resto le q uetitioni della scuola souo le 
più difficili n risolrnrsi. ed anche le più dillkili 
a compor.-;i quando :;u;;citino contrasti. 

Nun è a11cora linitti iu Francia la lotta per 
i progetti Bernrd, e già un altro miubtro, dopo 
npp1·na dieci mesi dalla loro approvazione, co­ 
mincia a distruggerli. :IIolti in quel:!t'aula 
hanno ricordato cou ammirazione In scuola 
inglese. :IIa io ricordo uu discorso di lol'd Hosc­ 
bery coutro la :-wuola ingle,;e. Egli dic-e1·a: noi 
siamo ùcgli ignoranti; noi siamo de,c;·Ji indotti; 
nui faeci1tmo troppo sport e troppo po<·a scienza; 
noi siamo abituati troppo a vin~re a laria 
aperta e troppo puco n·~i gabinetti chiusi; è 
tempo di ritornare nei gahinetti chiusi per stu­ 
diare, altrimenti saremo battuti iu ogni campo 
dalln Germania ... li malcontento è In mani- 
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f1•staiio11c perpetua dc;.;li uomini politici di 
o.:..:·ni ]':lt'S" sul f<'111a d-lln scuola 
Anche (.; u;.di1•lmo I I si 111.,,;1 r<> mak-outento 

dcllu seuol.r tede~ca, d··lla .!.\T•tnd,~ scuola te­ 
desca di tilosotia P tiloilo,..da che portò la Ger- 
111a11 ia alla vittoria e alla creazione dcli' Im­ 
pero; e, :LJllH'llll sul trono, volle «re.ir« una 
nuova sruola, meno clas~ica, meno umanistica 
dcll'uut.ica: unn scuola I•i1't facile, più dcmo­ 
era t ica, più atta alla Iorruazionc dcl tedesco 
('0111111en:iant.P <' industriale. 

:Ila io 11011 so sA gli storici de l lnv vcn ire fra 
le cause della scontiua della ( it>rmania e della 
«aduta <Idi' Impero non metteranno anche la 
trn-forruuziono dvllu scuola voluta da (ìu­ 
gliclmo li. (Cou111J('i1{i). 

Vi ho d etto che intendevo restare nei mar­ 
gini dcl lu discussione. :Ila 11011 posso non dire 
qualche p.u'ol.i sulla riforma in se stessn, 

I precedenti oratori hanno discusso ampia­ 
mente dei programmi, i quali evidcntcmeute 
vauuo corretti: degli inseunamenti abbinati, i 
quali non n11•110 e\ iùt·ntl'1111•11te vanno dissocinti 
- dove sembrino eterogcn-t per la materia - 
e riordinuti ; della compo-dzione del Consiglio 
superiorr-, al quale in ve rità non si saprebbe 
uugurure 1111 ritorno al l'untico suo earattcrc par­ 
lamentare. I lanno parlato anche delle forme 
protocollari più conseuruncc alla dignità dei 
professori, che vanno anche quelle rivedute e 
ricostitui tc. E su tutta questa parte della rifor­ 
ma non pare vi siano diflicol tù per una com­ 
posixione tra ]'01•posizionn f! il lio\'l!l'llo, pcrchè 
aù og-nuua delle osservazioni degli oppositori 
si notaruno 1110Yi111e11ti di assentimento dai 
hanC'hi del (ìo1·erno. Piuttosto io credo si debba 
dirP quall'osa intorno al fine della riforma, 
intorno allo spirito della riforma, dd quale 
non si è parlato finora. l.lual' è il tinc e quali gli 
intenti della riforma 'f Hiso;;na pure che il pub­ 
blico li apprenda. 

Essi sono due a me pare!, e nobilissimi: creare 
ciui~. per via di sclczionP, fa1·Pnùo cadere i più 
deboli e sopmn·i1·ere i più forti, una classe 
~rnpcriorc di coltur11., vcrnmente rapprcsenta­ 
ti\'a dello spirito nazionnlc e degli inkressi na­ 
iio11ali. Crf'an• q1wsta das...;e atlrnvcrso 111 scuola 
11111anistica che in tutti i tempi e in tutti i vacsi 
è serdta a formare la coscicnia dei cittadini 
per la nwggiore nobiltà dcl carattere e la mag­ 
gior difc:la dc;.;-Ii interessi della X11.zionc. 

In contrapposto, e 11on ,·oµ;lio dire in odio, alla 
riforma <Jcntilc si fa da molti I' Psaltaziouc: ùella 
l'Ccchia scuola. Ehhenc ,;i Jlt'l'lllClta ad uno c:hc 
dalla vecchia St;uola è pa,;sato, C'hc l:t Y<'l:­ 
chia scuola ha ,·onosduto e praticato, di 11on 
consentire in qw~sta esaltazione:. Clw 1:osa ha 
prodotto questa vecchia scuol:t ':' llil'ia11w!o chia­ 
ra111cute; ha proùotto dcg-li =-po~tati. lr,i,,,,,,,,·11ti 
J" ·o/ 1111 g11 ti) 
:Il.\ L \' EZZI. I la prodotto coloro c:hc si sono 

battuti c:osi gloriosarncntP per In patria! 
:llORi~LUl. Tutti gli italiani ,;i sono hall uti 

per la patria ...... ~[a io dico che qua1ulo la 
patria ha av11to bisogno della sua sacra IPgio11P 
intellettuale, che l'aiutasse e la difendesse di 
fronte agli stranieri, essa nnn troY•'• i11 ncs-;1111 
modo armata questa legione intellettuale. (1(1i- 

111r11·i, com11te11ti). 

lo vorrei domandare ali' onor :-lcialoja, che 
ebhe, durante la g-uerra, la cura ddla prupa­ 
ganda italiana all'!'stero, se potè utill111·11te m!o­ 
perarc il materiale che ~i trovò tra le 111;rni. 

l'ari. Vuol dire <'.he lo ave\·a st:clto malt!'. 
J\lORELLO. Comunl1uc, io credo di a\·1·r d1!tlo 

una verità ... 
l'rwi. K o, no! 
~lOHELLO ... Da molto tempo io ho l'abitu­ 

dine di scn·irc il mio paese dicendo la v1·rilit. 
( Cr11illìlC/l ti). 
Ora io mi auguro che la nuova scuola rc1HLt 

al paese i servigi che la \'PlThia non g-li ha 
resi. (Com;11e11ti ai1i11wti). 

CREDARO.. Domando di parlare. 
PRESIDE!\TK Ne hn facoltù. 
CREDAHU. Onorevoli t:olleghi, il :!1' ;:en­ 

n11.io un manifesto distrihuito ai senatori invi· 
tava ad un11. adunanza nell'lJftkio V coloro che 
s'interessassero del problema universit<1rio: 1•ra 
firmato dai senatori Supino, :-lc:ialoja, Garha .. ~so, 
]{ava e da t;rnti altri, 111i11istcriali e non ministc­ 
ri1tli, ma tutti ama11ti dPll1~ nostre univcrsitù 
e della prosperità della scicnz;i italiana. 

Se,.rui I' adunan;r.a; tulli i vrohlemi che inte­ 
ressa110 le università, furono ùis1,11ssi con ca­ 
lore e con c·ompctc11;r.a: libPrn doc1•11za, assi· 
stentato, Consiglio :)upcriore, nomina di Reti ori 
e di Presidi di Facollà; ma poi l'adunanza si 
fermò sopra un istituto che !:OstituisC'C ]11. s{>ina 
dorsale ddla vita univer~itaria: !11. nomina dcl 
nuovo profcHsore; poichè, o signori, quando il 
professore è buono, quando il maeHtro h11. sde117.a 

I • 
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e 1·osdP11za, dal µ'iarrli110 d'infanzia all'uuiver­ 
si1ù, la scuola pro<·t>d•.' bene nr-llintcrcsso dcl 
snpr-re e dclln l'atria (/1,·11/,,,;,,,o\; 11011 ostante 
!<> cure dvi ministri, i buoni professori l'anno 
andar hP11e gli ,;t11.Ji P l'edur-azione nazionnlo 
(/11•,,is.,i1>1n1; ma se il docente è cattivo, nvssun., 
uzione di l:o\'t~rno può poni rimcdio. 

Ed è per questo che l'udunanzu, isolando la 
nominn <lei professori dalle altre questioni per 
r.urion i di tattica parlamentare, approv« questo 
ordino del i..;iorrui..:._ • I sottoserit.ti, «on v i nt i l'!rc 
il sistema <li nomina elci protessori universitari, 
sru hil ito con l{t>rrio decreto :10 settembre I~l:!:I. 
11. :!IO:!, anche per l'esperienza <li questo pri1110 
1111110 rii sua n ppl icnz ionc, i; dimostrato dumoso 
alla sdt•nzn, all'università P, i11 alcuni casi, alla 
srrssa g-i11stizia, invitano l'onorevole iuiuistro 
1L-lla pubblica istruzione a ritornure all'antico 
1·•>11 op pori uni ritocchi •. 

l~ucsto online del giorno, girato t'ra i col­ 
leghi, raccolse ;>1 tìrme ; tra questi figurano J:1 
clu: già furono al Governo, che giit si sacrifì­ 
<'a\'ano per il Paese e che, in mussima, sono 
disposti a risacrifìcarsi (si 1·iilu), e gli altri tutti 
cultori degli studi superiori; quindi i) che io 
ho a•., ·ol to t rcpid.uueutr-, ma con rlconoscenza, 
l' iu vit o dei rollcghi di esporne nllAssemblou 
le r.urioni. 

E lcsposixione mi sarà facile. 
Hanno scelto me, voi tutti lo lnunngluate, 

perché -In mia virtù iunanzi al Senato ì: la 
brevità. 

L'ordine <lei giorno nostro mette a confronto 
due sistemi: nomina del professore universi­ 
tario secondo le nonno del Testo unico delle 
leggi sull'istruzione superiore del 9 agosto 1 !)10 
11. 7!tfi; nomina secondo il Regio decreto :io set­ 
tembre l!l:!:I, emanato in virtù dl'lla )pgge :~di­ 
cembre UI:!:!, n. 1t>Ol, eon<:ernentc la delPga­ 
zionc dPi pieni poteri conferita al Governo fa­ 
S<:ista. 

Quale era il :,istema antieo { Elaborato dalla 
esperienza dcli' Italia nuova, dal Hi,'>!I in poi, 
sp•·rimcntato in lt111ga serie di anni da uomini 
di Stato e di scuola cmi11c11tis~imi, discusso 
spesse volte nei congTes8i e nei duP rnmi del 
l'arlameuto, nonchè nella slampa, il sistema 
antico era molto semplice e molto liberale. 
\'ac:ava u11a cattedra'? li ministro, sentito il 
parere della Facoltà e dcl Consiglio superiore, 
la metteva a concorso, l11.scia11do quattro mesi 

4 

di tempo a c·oloro che Yi :rspiravnno pl'I' pre­ 
S•.·ntare domanda. do<:! 1111011t i, ti lo! i s1·i"11 ti tic.i. 

E pote\·:rno aspiran·i tutti, uo111i11i " donne 
' l:111r('ati e no11 laurPati, lil)('ri dn<:f~nti e non ]i. 

beri doc"nti: i1111anzi a q11•·s10 ,.irnc11to s11prPmo 
ddla sdc11za, lii legge 11011 fa('C\'a disti11zio11c 
ak1111a . .-\11zi l'Italia \'ra tanto lihrrnlc dw am­ 
lll•'ttc~\·a ai suoi cont:orsi 11nh·crsilari anclre gli 
strani•.•ri e wii dolihiamr, ri1·011oscert• <'lw alc11ni 
erni11e11ti sdt·nziati ,1;1 oltr<' Alpi Ye1111•·ro tra noi, 
a11raro110 lItalia r di1•df'l'O alla n"stra sdenza 
<'011trih11to cli t'··n·iJJ'l' ,. di pr•J.;..:re-;so. /11•111\­ 
s i 11 I(}). 

Come si 110111i11a\·a la ('.,:1111Ji-;,i,111c t>s;1111i:ia­ 
tri<·t•'.-' 111 u11 ddt·r111i11at•1 .;..:·i.,rnn ru1r .. IP fa· 
('.,]ta u11iYcrsitari•' dPI l:e;..:·110, a l'lli app;1r1c11r,·a 
la Cattedra va!'antc, erano co11\·rn·;1l<', e l'i:1seu11 
professore \'Otava l'illlpll' 110111i, •111a11ro in,;c­ 
gnanti della 11rnl\•ria mPs~a a ro11<·orso e uno 
di mat .. ria allÌIH'. La Oiunta dd Co11siglio 
superiore facp\·a lo spog·Jio delle sd1i>de e pre­ 
sentava al ministro una rosa cli dieei nomi. 
Il ministro nomina\'a, <li solito, i primi cinque, 
ma aveva faeoltil, nllor'l11a11do si prPscntas.-;cro 
particolari motivi, nd suo potcrt• dis•'l'•'zional", 
di saltare anche i primi ci1111uc e passnre agli 
nitri. 

\'oi r<•clcte che con ()ltcsto sistc.na i giudici 
dcl coll(·orso Prn110 no111i11ari da t11t1i i profes­ 
sori U11iversirnri o della 111atcri11 111c,;,;a a con­ 
corso o di materie della sll'ssa F:l<'ol1il. 

La Commissio11P giudkatrkP- prcscntnva al 
minbtro la relazione, che era tra~111rss1l al Con­ 
siglio superiore delb puhhlil'a istru;,,io11e, il 
quale la 1·s:11ninavn P, O\'C ritt'll<'SS<' l'he tutto 
fosse proeed11to rcgolarnH·nte, la trasmctk\·n 
al mi 11 istro, con la frl\sed i rito: • Si rrs! it uiscono 
gli atti scmrn ossPrvazioni •. 

Et! il professorn 1•ra nomi nato, ed e111rava 
nella nuova Facoltil e saliva la C11tt•~dr11, come 
espressione della volontà di tutti i professori 
delle FacoltA dPI Regno. 

E poid1è ho nominar.o il Co11si;..dio suprriort·, 
io mi permetto di rbpont!ere ad una o,;.;en·a­ 
zionc espo;;ta teste dall'onol'P\'ole '.\l<Jrello, os· 
sern1zione clrc fu pn~-;1•nt:lla ieri, nd suo acu­ 
tis!linw discorso. anl'llf• da:1'011on'\'Olc ~enatore 
Vitelli. :-;i <liss(~ i<'ii dall'o11on•vole \'itelli e or 
ora dall'onorevole '.\lordlo c:hc i rappre:ientm1ti 
dci due rami dcl J>,1rlamcnto non stavano al 
loro pvsto nel C:onsi;!lio supPriorn. 
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Orbene io ho presieduto per sei :11111i il Con- 
1;iglio superiore della puhhl ir:a ìstruzione e 
posso dire che in questa r~pPric11za ho dovuto 
ricredermi ùi questo prPgiudizio politico, <'11c~ 
nel I rn)\1, nl lorqua ndo questa d i-posizinuc fu 
promulgut.. «on la le;!~e Rnvn, io pure aYC\'O 

in r-uore. Xel Consiglio -uperiorc i r.ipprcscu­ 
tanti ciel SP11al•> <~ dt>lla Camern ha11110 c·ost i­ 
tuito u11 elemento utile. Io vi ipotn'i «itnro 
l'esempio del nostro prc-id.:nt«, sP11atorc :\la­ 
riotti, se non temessi di Pssere rivhin mato al­ 
l'ordine dalla sua morlestia 1// pre.,ùlt-11/1? s111111(l ' 
il r·1111•pn11t'/lu): ma pcrmcttcn-m i cli ri<·ordnre 
u11 rnppresent.mtc del!' altro ramo clt-1 l'aria­ 
mento, che 11011 nppart ien« alla parte mia, 1'0110- 
revole :\leda, che <'s•·rdtù nvl Consiglio supe­ 
riore una funzione ottima sot lo tutti g-1 i aspetti, 
e altri pure potrei lodare. Dunque io credo 
che questo collcztunenro fra l'urlnmcnto e Con­ 
siclio superiore c\Plla pubblica istruzione, no­ 
nostnute voi non siate d-l mio parere (sono un 
fì losoto sporhucutalc, 11011 1111 filosofo puro, e 
lcsporicnzu mi ha couvcrtit oj eredo che q ur-s!o 
colleznmeuto fra Parlamento e Consiglio supe­ 
riore de l la pubblica lstruziou.- sia stato utile. 
L'esperì enza nnche iu-i fatti morali deve avere 
più valore de;!li npr'iurisrui. s,. il St•11ato nomiuu 
i suoi rnppreseutnuti nella Commissione dcl 
chinino, onorevole S<'ialoia (lei 11011 ne ha mai 
bisogno}, io «redo «he li possa 110111i11arc a mi­ 
glior ragione 11\'l Consiglio superiore ... 
SCL\LO.I.\. f; i11costit11zio11;1le. 
CRED.\W). Tutto .di\'euta c:o,tit11zio11ale, 

quu11c\u c'è la i<'g'g'C. Il l'arla111c11to può cleli­ 
bnrarP <jUPl!o dll' vuole, fuori che· convertire 
un uomo in donna, o 'ict~Vt·rsa. 
Qual'è il sistema nuovo attuale, per la 110· 

mina dei professori uuivn;iitari ~Vaca una Cat­ 
tedra, viene messa a eoneorso. 

Cli aspiranti mandano alla Facolll'l le loro 
domande, e dehhono essere tutti liberi docenti. 
Ecc:o una prima re,,trizionc antilibcralc e an­ 
tiseicntitica: la Facoltà forma 1111a terna: 1111a 
com111issio11c non più di ei11qtw 11wmhri ma di 
tre, e Hono troppo poehi, nominai.a eia! Cu11- 
siµlio l:!llpPrior<! cklla puhhlit·a istrnzionc, 110 - 
minato, a sua \·ulta, dal ministro, esamina l<t 
terna e la g-radua. <ira, onorevoli eulkglii, per 
comprendere il valore cli questa disposizio1u.•, 
per valutal'llC ;:li Ptt'etti, l1isog11a c:onsiderare 
che i co11eor.-;i 11on si fonno nelle maggiori uni· 

yer-;itit, rna 11dle minori. Le magg-iori 1111i1cr­ 
"itit, eo11 l'occhio :it.1c11to alle minori, g-iudicai10 
quali ,_ono i migliori ithP;.illanli, e allorquando 
,.i i· un pr,,;to \'acante, li diia111a11<• 11er tra - 
sf'Nimento. L' l:ni\·1·rsi1;'t cli l{on1a c\itli<:iltucnte 
chiedc· t·o111·orsi, dit'lieiln1e11te li fanno le U11i­ 
vcrsith di i\apoli e di Torino. :-\0110 I<! picxole 
Cui\·er,,itit C'lic \'edono i propri 111i:--diori pro­ 
ks-;ori e111ig-ran· \'Prso le maggiori e cullll<lllO 
le ,·aca11ze ('0\ eo1u·or .. ;o puhh!il'o. L'on. Fed··l1· 
1\ venuto a Homa da Tori110, 1'011. 1;<'11iilP da 
l'isa, !'on. l'olatco da Padova, 1'1J11. ~lazzo11i da 
l'adovn a Fire11zc·, e ehi ha l'onore di parlarvi 
da Pavia a Ronrn, e cosi J•Otrei e11umPrarn 
molti e molti nitri easi. 
([GEIWJLO. :\la Pisa è una gr;11Hie L'11iver 

;;ità ! 
('RF,D,\W I, ~enza dubbio è 11n' l'11i\·<'r~itit 

ehc lia gloriosa scoria, e che ogg-i ha \' 01101'l' 
rli 11.\·ere un elinieo comf' il sP11:1torc (-lueirolo. 
Quest'anno una Fac~oltà di sl'ie11zl' don:va pro­ 
porre il' lPl'llC IH'r più en:tt<!dre vacanti: ma 
1~ssa era compostn di una do1111a i11sc•;.n1nnte, 
l'!'edo, di calcolo infì11itesimalt• e di un altro 
profe~sore che sta,, a per laseiarc quella sede~. 
Cna Facoltit di merlid11a, clic do,-e,·a propor!'<' 
più tl'rtw, era composta, di due prof'es.-;ori e non 
clelle nrnterie più importanti. \:11'allra Facoltà, 
che ha chiesto e otl<!nuti più c.:oll!·orsi, crn c·om­ 
posta <li 4 uat tro profl'ssori. 1 Ira 111<111• ·a sc111 pre 
il profP~Hore della materia: nelle picC'ole l '11i­ 
versitil. mancano spesso anclll' i professori 
delle materie attini. La specializza;done ò 
la lcg-g-c fonda111e11tale dello scibile unin,rsi­ 
tario. Orn ditemi voi: <·on quale eosdt•11za 
scientitìc'.a 1111estc sparute Faeolth possono pro· 
porre i tre migliori c:ultori delle discipline 
messe a euncorso[ E i11 cpiestt' I 'ni\'er.-;itù più 
che nelle grnndi, valgo110 gli interessi loc11li, 
bisog11a ùirlo, le simpntie e tante altre parti­ 
colari (·onsiderazioni non perfettamente seien­ 
tifiche. 

Vi fu una grande Fac·olll\, q uest'a11no, C'.he, 
chiamata a fare la t!'rna, si rifiutù, din·11clo 
che non si senth·a in possesso dt•lla nt•c:esHaria 
co111pt'le11z11. tec11iea. :\la le pic·cole, a quanto 
pare, Hi sentono più hc11 f'or11i1P di tale l'Om 
pt•tPnza e se non l'hanno, c·'i~ ehi die b presta. 
Ora se i profc:,sori clelJP liniversitù nii11uri 
fossero chi111nnli a nominare i giuclil'i di 1111a 
determinala matt,ria, a dire quali sono i C"i11•p1<' 
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più cm incnti romanisti, o matematici, o fisici. 
o grecisti d'Italia, saprebbero hPni,;,;imo ind i­ 
carli. )la ~e debbono t>s~i giudi<.:arc il valore 
te('IJÌl'O speciale dci concorrenti, pPr lilla dc 
terminata cattedra, coscicnzlo-cunr-nto non do· 
vrebbcro aprire bocca nè scrivere liuou. pert-hò 
il gi11di1·i1re qual'è il miglior giornnl' in un 
dcn-rminnto momento e in una d(•t••r111inatu 
situazione scieutiticn 0 enoruumontr- difli<-il<• 
e deve spettare soltanto agli spP('iali,;ti della 
materia. Si tratta 4i f,'.indil'arc non cultori di 
scienze che si sono atfornrnti nelln rcpubbli.:a 
scleutifìca, ma spernnzc della scienza, C'lw ~ol­ 
tanto ;di spP('.ialisti possono appieno vnlutnro. 
Invece, se la Facoltà deve nominare il Pr0~ÌllP 
suo o il Rettore, ne ha la competenza, perché 
i Rettori <' i Presidi delle L'nin•r,;itit <IC\'OllO 
essere persone fornite di determinate qunlirà 
mornlì, e poco conta il loro valore scìcntlrìco. 
lna volta da ministro ho detto che il bi­ 

dello di una scuola lontana <\ più capace di 
sceglier(~ il capo di quella scuola che non il 
ministro della pubblica istruzione a Roma. 
Uf1u·if1ì). Quindi voi vedete, onorevoli colleghi, 
che l'ordine dcl giorno che noi proponiumo, i' 
Vero, giusto, necessario, è urgente, perchè l'espe­ 
rionza, che abbiamo fatto qucstauuo dci con­ 
corsi, ha persuaso tutti che bisognnva ritornare 
all'antico senza induzio. lo non vi espongo dei 
pnrticolari, perché esporre dei partieolari \'OI'.­ 

rebb11 dire parlare di persone, ma ormai tutti 
coloro che sono stati chiamati a g-indicare i 
concorsi quest'anno, sono unanimi nel rìtr-ncrc 
che il sistema recentemente adottato non va. 
quest'anno furono messe a «on corso di 1111 

colpo l:IH cattedre, e, mi permetta, I' onorevole 
Casatì, non fu cosa molto prudente, nè utile 
alla scienza, Alcuni cli questi concorsi furono 
pubblicati nffrettatamente, le Commissioni chia­ 
mate telegraficamente a Roma sPnza che potcs· 
Hero csa111inarc a domicilio le puhblicazioui dci 
<·andidali. Insomma si ,., \'oluto andare n tam­ 
buro battente al111. scoperta di J;l~ professori 
Uni versi tari. 
CASATI. Erano :!00 le cattedre vacanti. 
CREDARO. l\[cglio l11seiare 1111 incarico per 

un anno o per due piuttosto che pn•cipitarc 
Ilei concorso. In q 11alehe concorso mi hanno· 
detto che Voi, allora ministro, uvete concPsso 
soli IO giorni di tempo per J.H'escut11r1) i titoli. 
E Pcrchè tutta questa precipitazione'! Prima 
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~i lasc:ianrno al111Pno quattro nwsi, i; vi fu chi, 
aut1>1'P\'olme11t<', ~ostenue ehe un concorso do­ 
ye,;sp l'imlllll'l'P aperto due anui per las('.iar ag-io 
ai ;:;iorn1ii di provycdersi di ottimi titoli. In­ 
somma, onorevole <'asati, mi permetta dire d:fl 
que,;ta frPtta con cui furouo pt1bhlicati e riso­ 
luti que,ti !'011eorsi dimostra <·he In \'Cstale 
era i11 i11(Ìllh) :l(TOrdo !'O! gran ~a1·crdot<~. 

:\l(':-':-0:1)1.1:\1, p1·1·.,id1·J1fr rld Coiisiglio, 111i11i­ 
·'''() 1/.·11li uf/01·i 's/1_•,·i. Do\-e\'a e;;.<;ere hrm.:iatn 
allora. 

CHI-:ll.\RI >. !·: co'>i io aHei finito, 11111, a 
lode d"I )linistcro presieduto dall'onon•Yok 
~l u,;~olini ... 
)ll'. . ..;S()IJ:\1. 111·c.,iil1·i1/1• di'/ f'o11,·i!Jli1J, ,;1i11i­ 

sl,·n d1·!Jfi 11/[tr,·i ,.,,,,,,·i ... dw s'interessa molto 
a q 11csta db(·ussionl'. 
CRED.\l{O. !llolto. E a lode dcl1'011or<'\'Olc 

Corhi110, che fu per •111alchc tempo ministro 
dell'economia n1tzionalc, dchho rile\'an• che 
un mese dopo che fu promulg-ato il deereto che 
ho tin qui esaminato, dallo stesso Governo ne 
<' stnto promulg-ato un altro che riguarda\'a gli 
Istituti superiori eommcr<'iali industriali ùiptln­ 
dcnti dall'onorevole Corhino; e in questo de­ 
creto si a(Tt'tta\'ano tutte le nnoYe dispo~izioni 
dPl l{p~io decreto :in scttcmlJ1·e rdal i\'e al­ 
l'l' nh·ersiti1, meno quella dtd la nomiua dei 
profP-sori. l'orbino, insegnante dall'occhio fìsko 
(ifr11·i/1ì) e sperime11talista, Il<Jll ha \'olnto a\·· 
venturarsi nella nuoni via apPrta dal suo col­ 
l<•g-a lìentile. Il l'reside11!e dcl Con,;iglio lo ha 
approvato. 
Onorevoli colleghi, io ho assolto il mio com­ 

pito che consbtcva 11cllo sviluppare il mio ordine 
dcl giorno propo,;to da :->I se11atori, ma, poichè 
sono un 'l'C•·chio uomo di scuola, 11011 posso astP· 
nen11i dall'e:iporre alcune mie considerazio11i, 
che mi pare pos:iano ritenersi sintetiche, intoruo 
alla discus:;ionc :seguita in questi giorni. 
)li pcrnwttPrò di leggere al Senato il giu­ 

dizio irnlla riforma del ministro (;pntile puh­ 
blicato in questi g-iorni da un ammiraton' dcl 
tilosofo Gentil<>, da 1111 profc;;.-;orc eh(' durante 
la g-nena t' :stato rettore della grande L'nh·er:;itit 
di Torino ed ha sviluppato u11'atti\'Ìt;\ patriJl­ 
tica intcn~a a Tori uo e lontano da Torino. (lUC· 
st' uomo i· cultore delle discipli1w filosotid1e 
e p<~1lagogiche, acuto, dotto, equilibrato, alieno 
da ogni e~agcrn7.io11e. lo intendo riferirmi a 
<:iovanni Vidari. Il quale, preg-ato dall'onore· 
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vole Geni ile di scrivergli il suo parere sulla 
riforma della scuola media, nel novembre del 
I 9~:l, inviava al ministro una lunga lettera che 
cosi coucludevn: -La riforma Gr-ntile s'impone 
allo studio nostro per la sua vastità e cornples 
sità, Essa anzi ci incute un senso di sgomento; 
quando si pensi alla rapidità e irruenza con 
cui i vari provvedimenti si sono succeduti in­ 
calzandosl l'un l'altro e quasi tutto sradicando 
e rinnovando dallo fondamenta. In un a11110 si 
è alterata tutta· la linea dell'edificio scolastieo, 
che i11 parte era eredita di secoli, in parte si 
era costruito a pezzo a pezzo in quasi settan­ 
t'anni di vita nazionulc, in corrispondenza con 
i bisogni reali e profondi che a mano-a mano 
si erano anelati rivelando nella vita del paese. 
Se una così vasta riforma si voleva attuare, le 
stesso senso storico (di cui Giovanni Gentile è 
sempre stato cosi autorevole cd eloquente as­ 
sertore), per non dire il senso dell'opportunità, 
avrebbe dovuto consicliaro di procedere per 
gradi, incominciando da quegli istituti, come 
la scuola normale, che più avevano bisogno di 
riforme, più volte reclamate dal Parlamento e 
dal paese, per procedere a mano a mano al 
resto, pur seguendo un piano meditato cd or· 
ganico. L'aver accumulato in 1111 medesimo 
tempo tante profonde mutazioni nella vita della 
scuola, le quali toccano non soltanto i mae­ 
stri e gli scolari, ma le famiglie, i com uni, le 
provincie, gli enti pubblici e privati, ha ac­ 
cresciuto le difficoltà giit grandi dell'attuazione 
ed ha reso necessari ritocchi e concessioni, che 
poi, oggi, hanno anche l'inconveniente di al· 
terare la linea primitiva dcl grande edificio 
uscito cosi completo dalla mente dell' insigne 
filosofo •. 

Ed io sottoscrivo a questa valutazione della 
riforma e sottoscrivo a ragion veduta al grande 
valore filosofico che possiede il nostro collega 
onor. Gentile. Egli in questa materia è una 
vera autorità: nessuno ha maggiore profondità 
metafìsica e forza dialettica di Giovanni Ge11- 
tile, llla Giovanni Gentile ha applicato il me­ 
todo dialettico agli istituti scolastici, non con­ 
siderando che un istituto scolastico è un fram­ 
mento della vita socinlc, un organismo natu­ 
rale, che è cresciuto a poco a poco, (JCI' forza 
di cose e volontà di uomini; che quando pre­ 
senta st>g-110 di malnttia o indebolimento in qual­ 
che suo organo o funzione deve essere curato, 

non ucciso; cho, qunudo sha~lia, rlove cssore ri­ 
condotto sulla retta v ia e non 1-'.iil tng-liato con 
la scure alle r.uti-L 
Io ammiro il fìlosor» <:c11tilc, ma mi {.!UHI'· 

derei bene dal lusci.nlo <•11tra,·c 111'1 mio orti­ 
cello di :\lontc\·erde: tutti g-li alberi che pre­ 
sentano un sintomo di malattia o <li depr-ri mcnto, 
l'onor. (ìp11t.il1! 111<• li st·hia111vn·liht! col l'ucccttu 
ed al posto loro pianterebbe i suoi alhPri ideali, 
magnifici, destinati a -nl ire verso il ci l'Io r-on 
imponenza e con mnc~to.;itil, ma eh<' non tro\·e 
rehbero poi nel l<'rreno quei sllcdJÌ vitali che O'~­ 
corrono per sdlupparsi <' pro<l11rre frutti ht1oni 
e abhoncla11ti. (-.1,llCsta è l;t 11tt•nte dcl1'011orev(lle 
Gentile cd vgli ha an1to una giusta idea, o si­ 
gnori. La guerra e il dopo guerra an·Ya110 molto 
scosso la disciplina nelle 11ostrc s<.·uolc cri è i.11i­ 
gliore una scuola chiusa clic una scuola senza 
disciplina. 

11-lCSSOLI:\'I, Jii·e,icli.'11le rld (.'011sif1lin, i11i1: i­ 
st1·11 d1'gli 0((1u·i r•str•;·i. !)'a<:('()J'do'. 

CHED.\l{ll. Se Yi sono dci torbidi ingiustiti 
cati, intervenite; nella st.:11ola ci \'uole ordine 
assoluto. Se la s<'.Uola non 1> ordinata, in \'t·ce di 
formare il carattere nazionale, crea il disordine 
che è la ro\·i11a cli uno Stato. 

?.IlJSSOLil'.'I, p1·esùle1>le riel f.'011si!Jlio, 1Jtini­ 
stro 1frgli 11((111·i f'sfr~1·i. Bravo'. (.lpp1·rm!l;;i(JJ1i). 

CRED:\l{t >. E l'onor. (;emiltl ha voluto qne­ 
sto, lo ha v11luto con fervore, c·o11 passione; 
nessuno è più lavoratore di Gentile; <'gli in 
meno di un mese vi st'l'ive nn \'olu11w di dia­ 
lettiea di mille pagine (/1111·if1i). (litfe;·,·11:;io11e 
del/' 01w1·erolc S1·i11 lr~j11). 

L'onor. Sdaloja che tutti sanno e un po' ... una 
!Jiise /,11 !1(/t: non v uoln sentir p11,rla re bene <li 
nessuno. Questo ò nel suo 11atura!P. St• io dicessi 

. male, mi applaudirebbe! l'erchè, onor. Scialoja, 
mi vuol dh·erso da quello che sono: Bisogna 
essC're giusti. Amo la giustizia sopra t.11tti i 
partiti. 

SCL\LO.JA. Io dicevo <·he l'onor. licntilc è 
ancora vivo e quindi è inutile fnrg-li l'l'logio 
funehre. 

CREDARO. Facdo J'Plogio f1111ehr.~ alla. ri­ 
forma, non all'uolllo L'on. 1:entilt• ha fatto 
cii> che ha pur fatto il ministro della pubhli<:a 
istruzione Le011e H0rard in Frnll(:in e ciù che 
hanno fatto, <lopo l:t guc•1T11, t 11tti gli stati ei 
~ili del monrlo. 

Io sono, ouorevo!i colkglii, diretlore di una 
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ti vist« pPd;1,c:oc:;ica. 1\·l' la raccomando per re­ 
g.,lar•· abh1111a11w11to ~1 

:'lll-SS1 l!X\I, 1,.-,-,;d,·,1/,· i/,./ r;,,,,_,;!/li•,, '"i- 
1li .... /1·'1 d,•yli 11//;1,·i ,._,/1·,·1 .. \ 11H' i11 on1.·1µ:~-~;i<1 ~ 
(/in1·i/,··1. 
c1a:D_\1:11 ... 1· 'ilii11di ù1·1·0 s<·c:uin· il n10Yi- 

111en111 -;n1:as:i1·u ri torur.uurc dcl lvstr-ro. In Fr.ui­ 
da il m iui-t r« J:,··rnrd lia ri111 i;.:-1irito la stuola 
da,sica, coure ha 1·0!1110 lìP111ile in Italia dopo 
la Francia; la cultur.i 11n1a11:,t:1·a l'lw i· gloria 
itnliuun, 1)1'n·liè· i: i11 Italia, a :'lla11tova, patria 
di \-irgilio, eh<· \'it101·i110 Da Feltr» n«l I-i:!.-> 
ha «rcuto il pii 1110 .ÌÌ<:C'o classico modello che 
poi pass« aiì'estl~l'u e fu riforuuuo in varia 
guisa, 111a i~ :-'Pt11pn• ri ruasto un saldo tronco 
nat o dn lln lh-ro it.rliuno. E;!'li ha pon-eito a rin­ 
giovanire la nostra scuola mediante la cultura 
classica ed io s1J110 d 'accordo con lui, però, 
onorevole :\lurdl·1, bisogna tener presente che 
il lin·o <·las,icn t\ sorto in un tempo i11 cui era 
necc-s.u-io com hat t ere la barbarie mcdioc 1· aie 
e vi si riusci con le scuole uman istivhe, con 
I'nvvezz.m: i gi0Ya11i alr1w11ofe rou11io11c1·e, 
allo st ud io dei da.~siei; il gusto letterario si for- 
111a\-a coll'hnituxiouo fedele di Ciccroue e degli 
nitri gruudi serillori ro11111ni. Questa forma <li 
educazione cm 1111 mezzo dfkace per ingenti­ 
Iir« µ;li a11i111i yi11J .. 111i. c lra però la harharie 
è superata; YcnnL·ro i si·coli poùe!J,l.l'i delle 
st·icuze, il seice11tu, il settecento, l'ottc)('.ellto e 
il 110\·ec•·1110. l>opo l'iw la s<·ie117.a ù dh·e11tata 
auimatriel' I' dir<!ltriee di tutta la vita pri­ 
Yata e puhl1lica dei popoli, nessuna scuola 
media può tra~L:urare l'eùucaziu11e sd<!11tili<'1l. 
La q 11ak i_· e111i11t~11 te11w11tc formai ri<'.c dP.! ta­ 
rattcre mornlc ddla µ;ion·11t11 pen:hè es~a di­ 
mostra la cou<·a t<'llal.ioue <!Pile <·a use natu­ 
rali. Infatti il g-io\'a11c, sperirnc11la11do e os­ 
serva11do, \·cdc d1c 11el 111ontlu della natura 
i fc11omc11i sono strt'lta111e11te dipt->1Hle11ti fra di° 
loro. Trasporta q 1wsto enl leganwn to uel campo 
llluralc e <·0111 pre11d1• cli e ogni sua azione lia 
sempre 1111a 1·011sL•gucnza corrispo11dcnte e ehe 
og1111no ò artetke della ~ua surte: dii fa he11t>, 
ge11ern beue e trova lwne. E poi i vantaggi 
tcc11ici i11ti11it.i lto11 d pcr111etlo110 il lusso di 
trasc11rar1· re1!U('.llZiOlll' sdc111ilica. L'on. (:en­ 
tile ha bandito le sdeuze dal liceo fc111111inile 
e I<~ ha i11clcl1olitP, nelle altre scuole medie 
P<'r forc laq.;o posto alla filosofia. Ora qui è 
un nitro errore psicologico del nostro collega. 

cx 1111nistro: il l'rcdere che la maggioranza dei 
giovani italiani (la ~<:uola de1·p semprP essere 
ordi11ata per la 111a;.:gior;1117.a) po,.,~P.g-ga il suo 
hcrnoccolo metafisko. :\011 ne trnvate uno su 
cinq 11eccntomila forniti) di cotale bernoccolo e 
in cotalt> 111is11ra. (~uindi 1'11.vcr reso obbligato­ 
rio J 'in--rgn;111wnto della filosofia nelle S<'.Uole 
nonnali ,. 11Pgli istituti tecnici, l'averlo esteso 
oltre il li111ite 1'1?gionevolc nei lkei ha nociuto 
e nocerà ancor più in av\'cnire ali' insegna­ 
mento ùclla tilosofia. 

Ak1111i an11i or ~onc: <111cs1u iuscg1111111,~11to nd 
licei era minaeeiato di sopprc~sione: io, insit>me 
all'onore\'Ole Anùrca Torr\', relatore ùel bilan­ 
cio dcli' btru;:ione all'altro ralllo di>! Parlamento, 
mi adoperai, atlirn:ht~ fosse conservato; ma non 
troppa filosofia. 
La troppa filosofia è nemirn della filo~ofia. 
li se11at1ire Vitelli, ieri, utiliz;:ando il suo sa­ 

pere filologico d11! noi tutti ammiriamo, ha 
detto troppo male dei ti losoti. ~'ilolo1;i r filo­ 
sofi furono sempre ncmid. Ed io, appu11to per­ 
chè essi sono a1 ta<:cati, avrei vaghezza di di· 
fcnd1~rli, perl'.111'~ ci sono filosofi e filosofi. Egli 
ha detto che Bacone riusci un grande uomo 
di Stato, lonorevole Mussolini non c'era, e 
cre1!0 quindi che s'interesserà a q1iesta no­ 
tizia (ifr11·it1i\ pcrthè era moralmente pPssimo, 
anchht~ trn<lito gli amici, rubato il denaro pub­ 
hlieo trn;,.,;1c11li). 
VITELLI. Lei pn·nde una frase pronunziata 

qui ncll 'ardor<~ della polt•mita per rispo11dere 
al <·olleg:t Gentile rhe diceva d1e Bacone era 
stato filosofo e gran governante; cosi per dir 
qualche eo'a ho risposto, ma hisogncrh vedere 
se egli fu grande governante perchè filosofo 
o pcrehè cattivo soggetto (ririsshila ilw·it<i). 
::'\Il:ssnLI~l, p1·e.,iifr11/e del CoH.,iylio, mi11i­ 

s/1·0 der1li c.>le1·i. Pcrchè era eatti\·o soggetto 
( CIJ 01111 (' J1 li). 
CREDA!{< l. f: stato grande g-overnante per­ 

chè lìlo>lofo sperimentale; egli mori, mentre 
fa. eva espel'imenti di fisica; dcl resto l'onore­ 
vole Vitelli m' in~cgna che Platone non era un 
filosofo puro, perchè alla sua scuola si studiava 
anche bota11iea. 
VITELLI. E andò a Siracusa, dove !;li capitò 

quella fine che sapete (rira i/(11·i/ii). 
CIU:DARI l. Ma era anche scienziato. Ad ogni 

modo l'onorevole Vitelli l'itira la sua tesi ed 
io mi rallegro con lui, perchè bisogna essere 

8 
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obbiettivi e dare ad og·nuno il suo. La filosofia 
è una parte ncccss.uia tiella coltura umana. 0, 
volerla bandire intvr.uuente dai licci e dalle 
univcrsltù, come taluni senatori dvxidcrvreb­ 
boro, mi pare sia 1111 errore (1·u111,,11'11/i). 

Un grande an.itomo, ltroca Paolo, verso il 
11'7~. difese all'avcadctnia di Franci.r, ed encr­ 
g·icamc11te, la metafisica «ontro i 1·oll<>ghi di 
111e11i1·ina che, intolleranti «omo alcuni di Voi, 
la volevano b.mdirc da quel glorioso istituto, 

L'onorevole <;L'Utile, procedendo eia prl ncipil 
aprioristici, ha i11 un an110 pronunciato una 
serie di condunne a morte. lo debbo breve- 
mento a<·<·e11narle per esprimere il mio pen­ 
-Iero i11 proposito, atfìnchè il ministro Fedele 
ri vedn questo materia, ma c11111 j.uticio, 

Educazlone tisica. Essa è stata affidata ad un 
Kruc privato, il quale - mi ùh.·0110 - funziona 
malissimo. Io non posso nè «outermare, nè ne­ 
gare questo g iudizio, pcn-hè l'esperimento è 
troppo breve: per giudicare cou sicurezza sul- 
1' nttività dr-Ilente nazionale per l'educazione 
fbi('a occorre forse qualche altro mese, Però 
11011 posso fare a meno di lamentare che siano 
stati distrutti, cou un tratto <li penna, i tre Isti­ 
tuti di j[ngistero per I' educazione tìsicn che 
ben fuuzionuvnuo a Torino, a Roma e a Xapoli. 
Essi erano stati organizzati con grnudc fatica 
cd a vevano finalmente trovato la loro via. L' in­ 
segnamento dell'educazione tìaica non deve es­ 
sere più affidato all'uutico maestro di ginna­ 
sticn, di solito un cx sergente. lo ricordo che 
il mio maestro di ginnastka ci comandava così: 
Quando dico 111111·1·/i, marcito \il111·il1i; tutti •, 

• Tre passi indietro retrogradi ~. E 11011 si ca- ; 
piva se retrogradi dovevano essere i passi da 
fare o noi ragazzi, 
MUSSOU~I, presidente dcl C1111sif/lio, 1"i­ 

nisl1·0 dt'[tli a//'ari esfr1·i. Retrogrado era lui. 
ClU:LHRO. Quando si faeevano le passeg· 

giatc gin11astiehc fuori eittà si andava spesso 
a fin in: all'o~tcria. Oggi i1l\'cce l'insegnante di 
e<hwazione tìsiea ha funzione morale e patriot­ 
tica importante. Bgli deve aceompagnare gli 
scolari in tutte le cerimonie ci\'ili, è con loro 
nPJIP- pa'iseggiate, e deve essere un educatore 
e oln·p a po.-w~dere la sua abilità, ùe,·e avrr 
eultura. I tre Istituti di Roma, di Torino e di 
Napoli forma\'ano mae!:!tri di edueazione tisica 
abili e colti: d'un tratto furono soppressi. Io 

rn<'eomanilo all'onor. ministro di e"aminare se 
n0n sia il <:aso cli rimetterne i 11 vita al111e110 11no 
e nPI più bre,·e te111po fH"~ihilP, aftìn<·hl· non 
se ll<' disperdano <lei tutto i rPsti " fra qual· 
che anno 110u mam·hino a . .;~olutamente ;.;li in· 
s<';.:na11 ti di 1p1esta importante materia. 
(iE:\TILL È prc\'ista dal dP<Teto I' istitu­ 

zione di questo Istituto. 
CHEDA Rt 1. Tanto meg-lio ~ E non pos:;o lo­ 

dare l:L riduzione quasi 11! nulla dcli' lsp<>ttorato 
<·entrale delle seuole nH·<lic, e la morte totale 
degli ispt'! tori re;.:-ionali. 

Qua11do questa organizzazio11e fu discus~a in 
i'ìenato, ricordo il grande interesse !'he es~a 
susdtò; ma eiò che più mi duole è I' aboli­ 
zione dl'lla provincia ~<:olasti<:a per diYidere 
lItalia in I \l sezioni. Amministrativamente 
nessun vautaggio, ouorcYoli colleghi. Io vi po­ 
t.r1:i citare il giudizio di un <'.ompetentissimo 
in materia ehe fu scm111·p elogiatore del mi­ 
ni~tro Uentilc. Le amministrazioni scolastiche 
regionali dal pu11to di vista amministrntirn 
funzionano fatkosamente, 11011 <'.Ostano meno e 
poi furono costituite non si sa bmw con quali 
criteri. l'erehè Campobasso con :1;,o mila abi· 
tanti ha il suo Provveditore Reg-ionale, come 
)lilano che deve dirigere le Mcuole di tre mi· 
!ioni e mezzo di eittadini: 

Ma che ragionamento amministrativo ha pre­ 
sieduto a questa riforma:' La eoltura regionale, 
dirà lonorevole Uentile, e eon lui ripetono 111- 
cuni studim1i che lo hanno as!:!istito, irresponi;a­ 
hilmente, in que:>ta riforma. Io mi dieluaro in 
questa parte perfotbtmente faseista, contrario 
alla eultura regionale che rappresenta il p11.Ssato 
e la dhieordia degli italiani (benissimo); favore­ 
vole alla cultura nazionale che rappresenta la 
vita presente e l'avvenire. Il governo fascista ha 
r(tfforzato, non indebolito l't>nte pro\·ineia. Per­ 
ehè sopprimerlo in fatto di scuole: quindi 
per questa parte la riforma dcli' onorevole Gen­ 
tile, onorevole )lussolini, è la più antifa.­ 
seista ehe sotto la sua presidenza sia stata eon­ 
dotta a termine (si 1·ide). 

E, stato ddto ieri, dal eolle~a onorevole Cor­ 
i bino, d1e per l'istruzione elemcntR.re la riforma 
! è perfettamente riuseita. Io esprimo qunkhe 
dubbio sulla riuseita della riforma dell'istru- 
zione elementare; il proposito mio era di tenere 
in quest'aula 1111 discorso limitato ali' istruzione 
elementare; l'incarico dci colleghi di :wolgNe 
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l'ordin« 1!1·! !-!i•'l"llO d1P ho presentato, 111i ha 
ullorunuato da •11w~to prupo-ito, d;.-· mu: tPn.~o 
p1·r•'• p•·r il prossi mo bilancio o in sed<' d' in· 
tcrpollunzu: dod ichcrò u111t seduta i nt.-r« i,1'0111· 

11u•11liJ 11<1 .umlizzarc In riforma dcllistruxlone 
elumoutnrc. IJ1wsta riforma per la p.irte cdu­ 
cat ivn L' ha~ara pri1wipahnP11tc sopra qtwstu 
concetto: r-str-udere e rutforz.u:« l'ed11l'azion<' 
e-tctka. 

X('I l~JO•j, quando l'onorevole :->onni110 1·0111- 
poso il suo primo Mini-toro •· fu nominato al­ 
Ì'istruzionc il uostro=voneraudo cd cmineuro 
eol!C'g-a Boso li i, io fui sottosegretario. Sonnino 
mi diss«: • Voi vi dovete or-cupare dcllistru­ 
zion« clcmcntnre def l'Italiu meridionale: dw 
cosa avete in mente di fare!'> lo, preso Il por 
li, risposi : • Aumenterò il numero delle scuole; 
in molti «omuni mancano la quarta e la quinta 
clnsso ; queste ci vogliono al giorno d'oggi 
an.-ho in vista dcli' emigrazione •. 

• Xieute, mi rispose Sonnino, io vog lio la 
S(·uola per i cafoni, che manca i11 molti luoghi: 
voglio In scuola inferiore Pflkace in tutti i co 
1111111 i d · I tali a; leggere e seri vere e conteg­ 
giare; poi andremo nlla scuola superiore; ma 
flnch« manr-nno le scuole inferiori non si può 
parlarf\ di superiori. \'on r:omi11!·iamo dal tetto,.. 
Ora la riforma (ìentile aiwhe in questa part!) 

ò grandi"sa, ma non adatta alla mentalitit e: 
ai bisog11i attuali e reali del popolo italiano. 
La scuola elementare \'olutn ne' suoi pro· 
grammi può csscrn consigliabile per una ~a­ 
zione molto ric('a e i nei \'i lita, dove non ci sia 
trnccia di analfabetismo. Si dit troppa impor­ 
tanza idi' ed ucazio11e estet.icn a danno di ti;:t•lla 
llloralc, economica e veramente indispensabile, 
~laestri e: scolari devono impiegare buona parte 
del tempo intorno ai pupazzi. Se voi andate a 
visitare le ~cuole elementari, troverete h• pa­ 
reti tappezzate di questi tentativi artbtici, ehe 
l>Ono se111pre gli stessi da Adamo in poi. l.'.na 
direttrice intelligc111issima, a cui domandavo il 
isuo par,'rc, mi rhpose: • L'esp1•riemm mi ha 
insegnato che sopra 600 nlun11e alle mie di­ 
Pendenzc due sole ric~cono in questi tc11tativi 
artistici ; per le altre è u11a riforma sbagliata•. 
Ora la seuola non è fatta per le eccezioni. E 
Poi la scuola elementare, come ogni scuola, , 
deve creare l'abito allo sforzo, ed essere edu­ 
cazione morale, cdul·11zione di volontà, prima 
c:ho di bellezza; l'educazione di bellezza· va 

Discussioni, f. Hl'"> 
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per n••i <"11c ahhia1110 1;1g:;iu11t•"> 1111 alto grado 
di colt11ra t.,i l'irfr), ma al pie1·olo popolo bi­ 
so1.ç11a in,<'g11arc prima di tutto a vi\·erc, a t:on­ 
tc.::~ian:, a IC'.~gl're e sni\'cre: hi,;og-na abituarlo 
acl ,.s,rn· disciplinato, a<! amare l'ortli11e, perdio 
in questo a111orc <lell'ordi11c che il hamhino 
a('q11ista eol farP le astp e che è in ogni opc­ 
ntr.ioJll<' aritmetica, i111p11ra a div(~ntarc morale; 
c·io(· 1 itlcssi1·0, \"almo, ordinalo. La morulitit non 
,.·,·, 111:1i fuori d1·ll'ordi11e. 

011on•\·0Ji ,-ol!cghi, co11,·P<IPremi ehc ora dica 
lm·d parole iutor110 ;;JJp scu,.<lc formatrici dci 
maestri, !'lw so110 nc,·(':;~11 ri• · Jl"I' il buon all · 
tl11111e11to della Sl'uola elem<'ntare. 
In Italia, per l1111ga tra<lizio11P, !'in Franeia, 

la stuola formatrice dl'i maestri si ehia111a 
scuola 11or111nlc; I' 011orcvolc (;l'lltile (·redo ehc 
n tìradis!·a e a Tricsrt~ ahbi11 visto \"he !' Au­ 
stri1t clit"<'1·a istituto magistrnlc <: ha cambiato 
il 11ome di scuola norn1alc in 'lilello di istituto 
magistrah:. ~arcbhc stato me~lio cons<'rvarc 
l'antica parola. :ila q ucsto sarebbe 11 ul la. Egli 
ha 1tu11w11tato da li a I anni il eorso della· 
seuol11 11111gistrnlc. Approvo; era giunto il mo­ 
mc11to; l'ho tentato io in nitri tempi senza riu­ 
scirvi, perche e'era la trisi dci maestri, man­ 
c·;J\·ano alle scuole italiane :~i'>OO i11sf'gnanti e 
no11 si pul!'\'a allora allungarn il cor~o della 
scuola 11ormale; ma l'lsti1uto nwgistralc tlell'o­ 
norc\·o)c (ie11tile piega sotto il peso di soverchia 
cultura, e nffct.to da obesit;\ tlottrinalc; la 11oslra 
s<·twla normah• era u11a seuola semplil'e, rea­ 
list int, eflìcaee e soddisfaeeva ai bisogni della 
vitii del popolo e dolla minuta borghesia; pre· 
parava le brnve mae~tre e le brave madri di 
famiglia. Q11a11re mndri di famiglia sono u~dte 
cd c:;cono og11i giorno dalle nostre scuoi<' nor­ 
mali! E fu grave errore lo ~oppre~sione di 
metit di es~c. Il popolo le anrn1·a. Ora non più. 
L'onorcYo!e (:e11tile introdus:-ie nell'Istituto 

magistrale o scuola 11or1111t!P, il latino ; perfet­ 
tamente d'nccor<lo, purché il latino sia i11se­ 
g-11ato in collcgamcntu con l'itali11no e diventi 
scuola-di a11tit:o italiano, come ha dimostrato il 
ncsrro collega Festa ncllit rivista pcdago;;ica. 

Il profc&;ore Gentile ha poi introdotto nel­ 
!' Istituto )lagbtrnle Hll!'he la tilosofia, e qui s'ae· 
eentua il nostro disnccordo. L'ultima scuola nor­ 
male c·hc io ho ispezionata è stata quella di 
Campobasso; r.1gazze molto intelligenti, ma se 
si tocc11va la tilo~olìa ! (Si 1·irl<!). E per fare il 

10 
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posto alla filosofia (qui. onorevoli c·ollqrhi, 111i 
raccomnndo alla vo.;tra at reuziour-) luud.u-e ri­ 
formatore ha dovuto . sopprimere i lavori don­ 
neschi, la calligrafia, l'agraria e le esercita 
zioui d i tirocinio. (ìui11<li l'Istituto :llagistrnlc, ! 

come lo ha riordinato l' onorevole Cic•utile, 11011 
è più 1111 Istituto professionale con fine proprio, 
sibbcue 1111 liceo moderno di sette anni, pcrchè 
c'è auch« la li11;.;11a strn nivru. Il corso magi­ 
strale con sette anni di studio, il latino e il 
tirocinio ucciso dull' onor. Genti!e, rispondeva 
meglio alla esigenza <li formare buoni maestri, 
pcrchè era a base <li cultura umnni-tica e in­ 
sieme avviavu eflicaccmentu all'esercizio pro 
fessionnle. I «oncorsi hanno dimostrato che dai 
corsi magistrali, istituiti nel l\Jll, uscivano i 
migliori maestri. Ora sono tutti chiusi. 
Luu volta io accompaguuvo uu sindaco di 

un villaggio della mia non pianeggiante pro­ 
vincia a visitare una scuola. Era un contadino 
pieno d' i11gc·g110, mai ho visto un uomo che 
avesse un buon senso così profondo: bisognava 
sentirlo qu.uulo nella lott.t elettorale faceva il 
iuio elogio (ilw·itrii: coiue cm contento! Or­ 
bene con questo sin<lal'o entro i11 una classe : 
le «ont.uìiuelle accudi v.uro a ricamare. li sin­ 
daco prende il ricamo da una di esse e lo 
butta da parte e dice alla maestra : e Signora 
maestra, i11sPg11i a fare e a rattoppare le calze, 
noli questi ghiribizzi•. (Co111111e11{i animali), r 

:\lC::i:-iOLl'.\'l, 1wc;;ùl1'J1lt' dcl Cn11siglin, 111i11i­ 
slro d1·r1li af/iii-i esfrl'i. :'\011 è più tempo di 
calze quello in cui viviamo: 

CRED.\1{0. ::Ila non si può andare senza 
calze. Ec:eo «he C'Osa vuole il popolo: la scuola 
immediatamente utile. Perciò se si vuole avere 
una buona scuola elementare, bisogna orga­ 
nizzarla come serve al popolo stesso, non come · 
lit immaginiamo noi, Iilosof e pedagogisti. (AJ1· 
1n·nra::io11i, r.·01J<111e1di). 

VITELLI. :Ila siete stati voi, pedagogisti e 
filosofi che l'avete rovinata! (Ilarità ddssima). 

CREDARO. In q ucsto la mia respousabilità 
non eJitra; io suno un pedagogista sperimcn- ' 
tale e 11011 amo ('.011wmplare i cieli. Io amo 
:,itare in terra e osscrvan· e sperimentare. 

Ancora due periodi cd ho finito. 
Ini ho sentito in questa aula da quei banc.:hi 

(1rf'cl.!1111a all'cslr·n;w dl'slra) una interruzione 
che mi ha ferito. Io rkonosco l'ammaestramento 
che nazionalbti e fasl'ii;ti hanno dato all'ltnlia. 

. --- .. --c.,_cc.c-.------~· -===e= 

1:: un fatto. Questo ammaestramento resterà 
nella storia. llla io no11 po~so ammettere che 
nazionalbti e fasebti ritengano di essere supe­ 
l'iori a 11oi, vecchi democrntid, nell'amore sin­ 
cero dell'Italia e 11el proposito di scrvi1·c lItalia. 
(1Je11i:;si111(,). Vi sarà differenza di modi e di 
mezzi, ma la volontà è la llledesi 111a. 

Orl.Jtlne, ieri fu detto qui: fac.:c:iamo entrare 
nelle unh·crsità un partito. 

1 ·1,ci. ::'\o, no. ~'u <letto: l'aninrn fmicista. 
CRI~DARO. Si, l'anima fascista. Orbene, 

lanima fascista se s'intenda per anin111 11azio­ 
nnle, noi l'abbiamo qtwnt•> voi; ma io ritengo 
che sard1ht! grave danno per l'Italia se la po­ 
litica di parte penetrasse nelle sue istituzioni 
base, In scuola e l'esercito. \ Vi1'1' app1·ora­ 
zio11i). La 8cuola quando è buona, prepara il 
buon e8crcito; il buon esercito è sempre la 
migliore scuola di educazione nazio11ale. (Ue- 
11issfow). II Senato innanzi a istituti clic rias­ 
sumouo la fede, la forza e la storia della patria, 
come la scuola e lesercito, verso chi volesse 
indebolirli c.:on questioni di parte, ha sempre 
detto, di qui non si passa (l'irc app1·uca:;io11i), 
e anche nell'avvenire non si passerà. C lp­ 
plausi, cung1·atulaz ioni). 

Presenta.zione di disegni di legge. 

TJL\0.N DI REVEL, illinisll'o della 11w1·i11a. 
Chiedo di parlare. 

PRE~lDl•:l'."TI·:. Ne ha fac.:oltà. 
TllAO~ DI HEVI-:L. Ilo l'onore di preaen­ 

tare al ~enato il disrg110 di legge, già appro­ 
vato dalla Camera dci deputati: • Conversione 
in legge del Regio decreto () marzo Hl2-1, 
n. 4li, drca l'iscrizione degli esami e la cli­ 
seìplina nei Regi istituti nautici, con alcune 
varianti •. 
PRESIDENTE. Do atto all'onorevole 111i11i­ 

stro della marina della prt>8e11tazio11e di questo 
disegno di legge, che seguirà il suo eorso a 
norma dcl regolamento. 

:llUSSOLINI, presidente cld Co11.~iglio, 111i­ 
nist1·0 degli a(fa1·i esll'l'i. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. K e ha facoltà. 
?IIUSSOLINI, p1·esidente del C1J1t~iglio, 111i 

11i~t1·0 degli af/al'i eslel'i. Ilo l'onore di pre­ 
se!l tare al Senato i seguenti disegni di legge, 
già appro.,.·ati dalla Camcrn dei deputati: 

. : .. 
' 
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Conversione in lrg-gc dcl Regio decreto 
lc_i;-L:·c in data :!-I dicr-mhre l!l22, 11. 1><7~. con 
il <111alP si dii P'er·nzionc alla convr-nzionc per 
il n·l-!·o]ame1110 dvlla navignzioue aerea, st ipu­ 
Lita fra l'Italia "cl altri :-itali in Parigi il J.'3 
ottobre l!tl!l e del rr-lativo protocollo addizio­ 
nale firmato in Parigi il J ·> mag-1-!·io l!l:!O, ed 
npprovnzlono di due emendamenti alla (0011- 
vcnzioue stessa: 

Conversione in IP)!ge dcl lkgio decreto 
l"ggc in dat« :!O ng-~o 1 !J:?:l, 11. 2:!07 • X orme 
per la naviguzionc aerea •; 

Conversione in legge del Regio decreto 
in rlata J)< ottobre J!l:!:I, n. :H71i • Concessione 
dci servixi di trasporto esercitati con acromo­ 
bi li -: 

Conversione in lc)!gc dcl R~gio decreto 
lcgL:·e J 'j settembre Hl:!2, n, lti7H, riguardnute 
la convenzione stipulata tra l'Italia e l'Alb.mia 
per lo sca 111 hio delle corrispon.lenxe e dr-i 
pacchi postali; 

Con versione in legge del lle)!io decreto 
)pg·g·e !l novembre l!l:?:l, n. :ll4!1, con il quale 
vcnzono eskse agli istituti religiosi all'estero 
le f1h·ilit117.ioni concesse dalla leggo d-ll'cmi­ 
g-ra/.ionc agli allievi misslonm-i; 

Approvnzlono della convenzione tra l'Irulia 
ed altri :-irati, per lo statuto definitivo dcl Da- 
11nhio, firmata a Parigi il :ti luglio I \l:!I, e del 
relntivo protocollo addizionale, firmato pure a 
Parigi il :li marzo Ul~:?. 
l'HESIDEXTE. Do atto all'onorevole Presi­ 

d1·11t.t> dcl Consiglio d<'lla prcs('[)tazione di q 11csti 
dis('gni di le!!g<', che spg11ira11no il loro corso 
u norllla dcl rt'golamento. 

La seduta è sospes:i per dicci minuti (ore 17). 

Ripresa della discussione. 

l'HJ<:SIDENTE. Lasedutaèriapcrta (ore 17.l:J). 
Riprendiamo ora la discus.~ionc dcl Bilancio 

della puhhlica ist.rt1/.io11P. 
I la fal'O)Ut di p11rlarc il senatori' ( ìentil<'. 
11 EXTI LE. Signori senatori, durante q tH'sta 

non hrevP discussione intorno al bilancio della 
P11hhliea h-tru/.ione n più di 1111 oraton~ 1\ YPnuta 
nat11ralm1'ntc incontro nlla fantasia l'immagine 
di san Sebastiano. Troppo si P, pa1·Iato cti me, 
troppo più forse che non delle co;;c che stavnno 
a tutti egualmente a cuore. Io spero ehe in 

12 

compenso gli ononwoli senatori ,·01Tan110 us:ire 
\'Pl'so di lll<', pc! discorso che sto p1·r pron1111- 
ziarP, che llCl'•'s~ariamente 11011 potri1 Psserc 
OJ'C\'C, una q 11nli-he i11<l11lg<'1t/.a e tH'llP\'o]a at­ 
tenzione. E ~opratutto prPgo i collrghi di con­ 
s<'ntirnti dtP io adoperi nella mia difl'sa la più 
grande fra n<:ln'zza, b più !,!Tandc si1H'Pri r à; 
quella st<"s>a si11c1·ritil, quella >'le.-;sa frcl<', con 
cui h'l la\·nrnto J•CI' Il'< llll''i al s1~n·i,.io della 
scuola e d<'l l'ac~c. (.11,1n·111·r1.:i111•il. 

:ili co11;;c11ta110 d1<' io in('O!llind con 1111a <'.Oll­ 
fessionc di carattere pers•.>ttal<'. La s.-ra stessa 
del :?1\ giugno u. s., 1111a11do il ~r11ato <'011f1·r111i> 
la fiducia al <ìowrno di cui aYc\·o I'onorr di 
fnr partr, <' sono lieto d1c •111i sia prcs1•11k 
I' onore\'O]!• presh!Pnl!· dd (:011siglio 1·111' Ili<' ne 
può fare ll'sfin1onia11/.;1, io mi atrret1ai a reca!·rni 
da lui per dirgli: .\'11i1r di111iftis, /1<.,;1i111·, ,,., •. 
r1011 {1111111 iii Jif/f'•'111. PerL'hè'~ X1·s·;i111 <lissP11so 
era sorlo fra noi. Posso arl('h<' og~i con piPna 
sod<lisfazi(\Jlf' \'Onstatare. e di<:hiarar<' per parte 
mia, che !'Oll1e io sono pié'namcnte e conlial· 
mente fectl'!c nlln politica dcli' 01101'('\'ole :ir11s­ 
solini, corno a quella politica che più assiL'llrn 
il benessere nazionale, cosi non è H'n11t1t meuo 
la sua fiducia nella riforma s•:olastica che, oggi 
dovrei dire purtroppo, porta il 111io nomi'. 
Xess1111 rlissrnso. ~la io <enti\'O il do\'Cl'l' di 
lasciare il ~lini,t1'ro d..JLt p11hhli('a istrnzione: 
scnti\'O questo do\'l~re (·om1• uomo cli(~ a n~\·a 
amato c <'hc ama\·a la suwla, dtc seuti\'a nel)/\ 
propria <·o~ciPnza di a1·er fatto un hrne alla 
scuola, di an~r g-cttato le basi di una riforma, 
che, certamcnt<', \'Oi 1w dovr<'I<' con\·enin' 11t-l­ 
l' animo vostro. non O)!gi si pn·ì ;.:i11dicare: una 
riforma che frntten't 1wll' an-cnire. E io doveyo 
;;pntirc conH~ intr.rcsse d<"ll<t scuola, che le 
sorti di questa riforma si di\'idcsscro dnl mio 
nome, clalla mia persona. 
Troppi i11tcrcs8Ì ero stato io costrPtto a ferirr.; 

troppo, senatore Vitelli, io avevo do\'11to dimo­ 
str11rc 1piel cuore duro a cui rlla ac1·.e1111ava 
nel suo discorso di ieri. Ed ella sa !'111• la mia 
durezza di cuore 11011 \~ durez/.a p<'r~onal1'. 
VITELLf. Lo so hene. 
GEXTILI·:. Ella sa r·hc qu•·sta dur•'7.7.a di 

cuore. scc:ondo il mio modo di \'1•derc, p di l'OJJ­ 
cepirc la vitn, secondo la mia co-ci1·nza, io ri. 
ten!'VO un dovere JH)r ;1tt1wrc n ·Ila s<;uola <111•·llo 
cbe sempr<! cla <Jnanti nella SL'ttoh erano \'i~­ 
sn!i con una fcdr si era richic-;to. Io ho ùovnto, 

.... - 
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e st~ t\ volpa og~i mc ne confesso, io ho dovuto 
C;i('(;iaredalla scuola molti i11s<'g11a11ti non tlc~11i, 1 

pronunziundo severi i.;itHlizi, d11· 11011 furono 
giudizi iuiei personali, ma il risult.rto obbiettivo 
dei dot-u munti d<'lla stessa cnrriera di questi 
inst'gnanti. 

lo aH•\'O dovuto csoucrnrc direttori di musei, 
avevo dovuto sopprimere la possibilità di certi 
iuc.u-ichì che f:H:':'\'all comodo a troppa ;..:·ente, 
avevo s<ip[•l'es~o i conuurd i che tante comode 
residenze e tanti comodi uffici uvcv.uio potuto 
procurare in passato ai srrv itor-i <lt>lla scuola 
11011 troppo sol leuit i dPI bene di questa. Avevo 
colpito .ucadetn ie, fcrìto sentimcuti rcgiouuli 
e persoual i. 

I'areva che miuncclu-si lcsistcnzn cli nlcuue 
lniversità, poichè io ero persuaso e sono per· 
suaso <.:IH: troppe .-ia110 le Università ituliunc, 
troppo sopra t utr» in qu.uito uuitormi, iucnpur i 
di adempiere ciascuna un utlu-io diverso ... 

\'ITELLI. Quale utfìcio ':' 
<:E:\Tll.E .... )li la"·i dire onorevole Vitelli. 

Del resto io non contiuuvrò su 11u1•,t1i aq;o11iento, 
per non risus.itare i111111a1!iai o ric-ordi dolorosi 
prima di tutto per me. Con la sor!o dvgli atti 
di durozz.. da mc d1i\·uti c-ompi.u:c la mia po­ 
polnrità 11011 nv evu 1!t1adag!1nto: pri111a di tutto 
lho sentito io~ Io rik1H:\'o che la riforma della 
scuola fos~w hv11efka P che non dovt'sso ulterior­ 
mente (·orr"re il ri~<·hio della mia popolaritit où 
irnpopol11.rit:\. Era h!'nc eh' io lascia,si aù uomini 
giudicati di C'Unre mc11 duro il còmpito di eo11- 
ti11uare. E fui lictbsiJnO q11a111lo le >-orti <!dia 
scuola potl'l'OllO essere a ffi<lat(• a 11' 01wrc\·olc C.t 
sati; lictissi1110, non perdtè e.:;li era un amico, 
uon perl'hè egli era un compagno di ~tudi e 
di ideali, ma sopratutto pcrchè egli si pr<•s1·n­ 
tava, malgTado <11111. strana le.cr~enda l'lw si i• 
leg-ata al suo nome, co111e l'u<irno più sorriùt•11tc 
che ci fosse in tutti e due i rami dl'l Parlit­ 
mcuto. (l/11ri/1i1. l·: difatti iu lui si dJl1e !i­ 
d uei:i. 

Ma gli animi no11 si sono placati. Ed ora 11011 
acecnno soltnnto alla <lisl'.ussioue l'he i· a\'\'e - 
nut:i i11 4ucsti i;iorni in qup4o alto consesso: 
ricorderò dw io sono stato fatto segno .. non 
i· LIII caso perso11ale, l'hC or;t no11 mi permei t•·rPi 
di portare dinanzi al Senato - aù una pt•rsd·u­ 
zionc irnplac·abilc come atttor<~ di qtk~la riforma. 
Xon parlo dci µ-iornali, i t1u11.li noll hanno rispet­ 
tato nes:;u11 limite, pe11ctrn11do anche uel san- 

tuario, <:li<••' sta.lo sempre rispettato JiCr tutti gli 
uomi11i polit id, nel :;;rntuario d··lla t'ami;.;lia: non 
parlo delle lettere firmate e 11011 tirn1:1t1' ehc 
co11tinua110 a fal'C l•.' \'ellÙl'ltc di qudla che p<'r 
me fu giustizia. :Ila, o sig-nori, io non so s•·, i11 
tt•rro~aiHlo la vostra cosdeuza, \'oi possiate 
dire che nella ;;tcs.~a dis1·ussione di 'tllcsti 
ultimi giorni si sia. dato proYa di animo pa­ 
utto e st•n•no VPrso colt1i cht· era stato eol­ 
pe\·olc di tanti interessi ofl'c:;i: Io 11un 111i Jl('I'· 
metterò di pokmizzare, e forse \'i S•trei auto· 
riunto da tanti. o,;spn·azioui di earattt'I'<~ per· 
sunale che sono siate fatte in quPst'atila. :Ila 
io non mi permettaò di pokrnizzare per ri­ 
SJ><'t!<> al Scnnto e soprat111to, l:isciatern<'lo dir(•, 
per rispl'lto alla st·uola, cli cui, lllinbtro o non, 
stmt» di Psscre l'apostolo, il s•·n·itorc 11cll'anima: 
scn·itnr•J da quaudo 11ella sl:uola la mia anima 
~i è aperta alla vbio11e della vita e al eoncl'tt.o 
dci miei Ùo\·eri, scr\'it.ore tino ad oggi e tino 
u d1c i miei occhi saranno ;ipcrti, fi11l'hè a\'l'Ù 
11 n pensiero. 

Sulla soglia della scuola noi no11 pos~ia1t10 dare, 
noi non daremo spettacolo di mberc lJ uest ioni 
personali: noi dobbiamo t11tti sc111irc · e io lo 
sPlllO profondamente - il do\'ere di far sa('l"i­ 
lizio alla scuola dci nostri st'lltimenti, :mcorch<': 
mi sia viramcntc doluto - la:;ciatemi tìtn~ que­ 
sto aceen110, onore\'oli coil<'ghi - mi sia d\·a­ 
mentt! ùoluto, a Ili<' antico seolnro dt'l Sl'natore 
l'ais, d1e egli portasse qui una i11si11uazio11e ... 

P.\IS. ~es·mna insinuazione, onore\'ol<~ Ge11- 
tilc. 

(; E:\TI LE ... una insinuazione onde ha ma(> 
l'hiaro la sua eanizie. 

l'AI:-i. lJica quale è la i11si11uazio11e. Io s111c11- 
tisco ùi in·crla fatta. 

GENTILE. El!a l'ha fatta •1uando ha a1.:ce11· 
nato alla t'.ollezio11t.· dei testi tilosotki. 

l'AI:-;, Cosa ho detto·~ ho cl\'lto ('h<· si era 
prcparnta una ùibliote<'a. L'ha fatta Lei'. È 
naturale ~ 

(iF:~TILE. Prendo atto della smentita ehe 
Ella si d:\. 

:\lolto a mc è spiac:iuto qualu11qtw a<.;<:<~11110 
p0rsonalc si sia portato q11i in dbctt>:<~ione di 
tanta µ;ravitit, di<' iu\·cste i dc~ti11i 1·~~c11zinli 
della 11ostra 11azio11e. E debbo q11i11di a11dtc 
dir<· al mio ve1Jcrnto nrnc~tru, ~L'natorc \"itelli, 
che ha pro11u1wiato il dbcorso più arg·l1to di 
questa dbeu:s:sionc, che egli sia ritornato un'al- 
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tra volta, non contro la mia persona, ma con­ 
tro quello che è un ideale della mia v ita, anzi 
uno dei più alri ideali di tutti gli nomini, 
contro la filosofia! Ella, senatore Vitelli, questo 
discorso aveva pronunciato, presso a poco negli 
stessi termini, tre o quattro anni fa, in quo­ 
st'nula stessa, quando un'altra volta si parlò 
dell'esame di Stato. Noi quella volta ci cl0- 
lemmo che ella, nostro maestro, tutore d<';.rli 
interessi degli studi, difensore <li tutto ciò che 
ò sacro e deve essere sacro agli uomini che 
gli studi coltivano, avesse riso della filosofìa. 
Rispettiamo tutte le forme della attività 

umana, rispettiamo tutto ciò che nelle sfere 
superiori dello spirito ci affratella, non ostante 
le fazioni, i partiti, le lotte politiche ed :111d1e 
le discussioni sopra i bilanci della pu bblica 
istruzione ! Io non volterò mai le spalle al­ 
l'arte, non volterò mai le spalle alla scienza; 
e nessuno può sentire entro l'anima propria 
un scrio e sincero motivo per far dello spirito 
contro i pensieri più alti dell'uomo, contro 
quella scienza che ha avuto rappresentanti 
innanzi ai quali s'inchina anche l'intelletto dcl 
senatore Vitelli, come ieri faceva talvolta no­ 
minando Platone, come s'Inchinnno tutti g-Ji 
uomini che hanno senso di uohiltà. :'ll·'ttiamo 
da parte queste piccole polemiche, che ci fanno 
sorridere, intorno a cose che sono molto serie 
e molto gravi, e che toccano i nostri più pro­ 
fondi interessi. Quando ieri la voce eloquente 
di quello spirito mirabilmente temprato dallo 
spontuneo sentimento dell'arto e dalla squisita 
cultura storica, l'amico Corrado Ricci, ci portò 
nelle alle sfere dcl!' arte, fu per tutti un alto 
godimento spirituale. Giù ogni volta che si 
discorre dcl!' arte il nostro discorso si puri - 
fica e ci purifica, ma ieri senti umo una gioia 
speciale perché quel discorso ci strappava da 
u11 ambiente in CL1i lottavano, evidentemen · 
te agli occhi <li tutti, delle passioni, troppo 
remote dal!' interesse supremo delln scuola . 
Dunque io non polemizzerò, e questo mi valga 
di scusa anticipata se non raccolgo tutti i par­ 
ticolari argomenti che sono stati addotti per 
l'una o l'altra particolare quisquilia relativa 
alla riforma della pubblica istruzione. '.\Ii 
pare possa essere di maggiore utilità chia­ 
rire in che propriamente consista questa ri­ 
forma, <li cui abbiamo da vari giorni parlato 
ìu questa assemblea, senza che nessuno di quelli 

• 

1A 

che non avessero avuto gin per le loro ordi­ 
narie occupazioni, per la professione stessa <lei 
loro studi.. occasione di legg-cre o di informarsi 
direttamente <lei contenuto della riforma, si 
potessero rendere conto <le! tema della di - 
scussione. 

~loltc volto infatti, in questi giorni passati, 
sono stato avvicinato da illustri colleghi, che 
avcvnuo ascoltato tanti hei discorsi arguti, elo­ 
quenti, (lotti; sono stato av viof nato nelle sale 
dcl nostro <enato e interrogato: '.\la di che si 
tr.uta ': qunle è l'argomento che v i divide 't si 
tratta proprio dPi bottoni delle mutandine di 
cui ha parlato il senatore Pais ... 
l'AIS. Kon io, il programma. 
G E::-l'TILE ... leggendo l'elenco dci lavori don­ 

nesrhi che, su pur s'insegnano, non possono es­ 
sere che l.ivori donneschi, e quindi anche re­ 
lativi ai bottoni delle mutande 'i 

O si trutta di quel!' errore di stampa o tra­ 
scorso di penna, che sia stato, rilevato dal 
senatore Tamassia con tanto calore'! - Errore 
che l'amico Tamassia, mi sia consentito no­ 
tarlo, se avesse usato quella stessa diligenza <'he 
suole nello studio dci tc~ti, avrebbe potuto fa­ 
cilmente 1•edcr corretto nella più recente edi­ 
zione degli stessi programmi. E <lt>l resto, s1•ista 
].Jcr sl"ista, io potrei far ridere il Senato addi­ 
tandogli in uno dei documenti uffic:iali della 
presente discussione la citazione molto enfatica 
di un libro, che indarno si cercherebbe nello 
biblioteehe, perchè non è mai esistito! - E in­ 
somma, si tratta proprio di tante piccole q ue­ 
stioncelle, di cui gli onorevoli colleghi hanno 
~entito in questi giorni parlare con tante piace­ 
volezze o con tanto accoramento"? Sono queste 
le vere yucstioni da disc·utcre ·~ ~o. La riforma 
è altra co::m. Che -::osa ho io fatto~ Quale è 
stato il mio intendimento? Quale insomma la 
mia precisa responsahilità '? 
lo non m'indugerò sopra la scuola elem<'n· · 

tare. Voi tutti sapete che mi sono occupato 
delle scuole elementari, delle scuole lll<'die, 
delle università e delle scuole relative 111l'in­ 
seg-name11to artistico. Se vi fossero state altre 
;;c:uolc, a\'rci creduto mio doverP di occupar­ 
mene. Troppa carne al fuoeo (mi son sentito 
dire all(:he og;.:-i dal collega cd alllÌ<:o Credaro) 
e troppo pre-;to. Prima di tutto, non è po~si­ 
hilc in un sistema tO<'.(;<lf'e 11es.<>una parte, !';C'!lza 
c-he tutte le altre ne risentano, e no11 sia ne- 

" . f 
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cessarlo che si mettano d'accordo con quel che Le i(lce sono rimaste nei libri. Onorevoli se­ 
si fa in quella parte. untori, vi sarebbero rhnn-tc sempre senza il 

E per !!li studi che, intorno a tutte le parti fasr-ismo: il quale ha dato allo Stato italiano 
dell'istruzione, erano stati fatti in passato, an- anche questa cner, .. da, che da tanti anni s'iu­ 
che per incarico ufficiale, anche da Commis- vocava : voglio <lire la fede e la forza neces 
sioni governativo, nominate dai miei prcdeces- saria a tradurre in atto tutte quelle idee dolln 
sori, la riforma era in tutte 1<1 sue parti, per Commissione che si potevano e dovevano nt­ 
quanto r-iò e possibile in questa materia, pre- ' tuare, 
parata e matura. Il termine dci pieni poteri, f! Cosi io sono stato preceduto dai lavori di 
che erano stati dati al governo anche per la ! un'altra Commissiono Rt·al" che fu nominntn 
pubblica istruzione (certamente, perché ne fa- · dal ministro D. anno nel ~P1111aio l !110 per il rior­ 
cesse uso l) era perentorio. lo non avrei potuto dinamento degli studi superiori. Ern presieduta 
propormi cli toccare soltanto la scuola ele- quella Reale Commissione da un 1101110 «he 
montare o di riformare solamente una parte; certamente è ricorduto uuvorn nel s,•nato con 
dcl!' istruzione media nel I 02:1, rinviando al I i;rall(le atfetto : 1111 uomo che a\'C\""I\ dedicato 
Hl2! il resto. Il prozramma doveva essere com-! alla scuola ~ran parte cl<'lla sua vita e il suo 
piuto entro il at dicembre Hl:!:l. :\[i fa grave) grandissimo i11g1·g110 cd il suo cuore che tor­ 
torto il senatore Vitell i quando mi 1Lttrih11iscr: nava sempre a palpitare di !.(ioin nella -cuola : 
l'i11g<11111ità di ritenere che l'esame di Statoi, Ulisse Dini. Con Uliss« Dini ~!11\·ano in f[Uella 
fosse per mc la panacPa universale. Io non hoi I Commbsionc l;uido Haccelli, Leonardo lliarwhi, 
la fortuna di credere nella virtù dcllr panacee.I il senatore BosPlli, lo ;;tc-s•i 011or<'\""Ole Cred:1ro, 
C'erano moli<' idPP giù in campo larghissima-': il compianto sPnaton~ Il<>! (;i1ulicr, il senatore 
mente discus,;e e vag-liatc. Bisognava scegliere Dura11te, il senatore Dcl l'<·zzo, il sr11atort> Mn­ 
e attuare. mgliano, il senator<1 Pigorini, il senatore Po- 
lo posso dire <li non aY<>r nulla inv<111tato. lacco, il senatore Pullè: e ne Yeunc una rcln­ 

Fin ilalla fìne ilnl !!IO;> era Hlata <T<'ata una zio11<1 che è un mo<l<'llo ili ~1t1clio sopra l"istru­ 
C'ommissione Reale per l'ordina111Pnto degli zione superiore: In r1•lazio11P del mio illustre 
studi se<"ondari in Ttnlia, ad opera dPI minhtro collega della l'nivcr,.;W1 rli Ro111a Luigi ('ed. 
Leonardo Bi~rH:ld, l'illu~tre coll1•g1L qui prc- ·~on solo. Dai la>ori di q11f'lla Co111mis.~ionc e 
sente. Di q11ella Commb.,.,ionP, <·.he era presie- \dalle SU() proposte fu dall'onor•~vok <'rc<laro 
duta dal no,.;tro venerato coll<'gl\ noselli, face· ~strakiato 1111 proge1to relativo a q111'!la libera 
vano pnrte parccd1i senatori qui prr.;enti, ;!docenza, (·he io, <'0111<1s:ìpctP,111i sono permesso 
qualcuno dd\rnto, e 1'011òrevolt• .\nùrea Torrn ,di riformnre con una rit'•Jrma di eui pure ab­ 
e valenti profei;.;ori ili v11ri ordini <li s•:uole: l (biamo sentito nqdi ultimi giomi fìprc ("f"itich<'. 
e ne fa<'eva a1whc parf<', ftnl'l1r, al solito, non I ;\E il progetto dell'on. Cr·pdaro fu pr<',.;eutnto al 
scoppiò tra lui e gli altri un insanahilf' dissenso, I tenato. Il !:'e1iato, lo ebhe p1·1•,,;ente non solo, 
il nostro illu~tre collega Vitelli. Molti dci ri-1 na lo discusse, e lo appro\'ò l'H ma~gio l!IJ:I. 
sultati dPgli studi di questa Comrnissiorw, la ,hbem•, fu in quel pro)!ctto appunto, secondo le 
quale puhhlicù 11el tnO!l due grossi ma sostan- J )propost<1 della f'ommi.;sionc reale, che si sop­ 
ziosi volumi, uno dei quali cont••rientc numerose ! pres . .;e la quota della tassa a \""ilntaggio dei 
risposte a un ipw,.;1io11ario molto armlitico, sono i' liberi docenti, e si ordinò elle i liberi docenti 
stati tesoreggiati da me: ed io ho CTPduto che doves,;cro avere una dirC'!ta retribuzione dallo 
quPsto fosse il mio ohhligo. stude11t1~ l"he tloveva sentire l'utilitil <lei corso 

' li prof. Vitelli ricordPrh che dai lavori di 
quella Commbsionc ve1111e fuori anche un libro 
a cui er;li scriss<' una prefazione. Questo libro 
era dedicato all'onorc\"Ole Filippo Turati; allora 
si p<111"avn ehc per opt>ra di <1u<'sto parlamen­ 
tare dalla teoria si pole8se passar<' alla pratica, 
e le idee fi11al111ente si sarebbero potute incar­ 
nare in 1111 nuo\-o sbtema dell'istruzione media. 

. i 

' ; 
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• 
a cui si isi-rive,·a. Il collega Cn,.Jaro, potrehlw 
11nehe ricordare 111 :-;r11ato i rbultati di una 
inchiesta c:hc egli fel'C allora C'.011! pi err pcrchè 
potes-;e difrnrlerP poi il suo proµetto di J0g:.cc 
nlla Camern dei deputati, do\"c J'attc11deva 
I" ostili tlt il<'i mal t"i>n~iµ·J iati :1111 il'i dei I iheri 
docenti e dovi" era de.;1iw1to fat11!11w11te a uau- 
frngare; e naufrngò infatti. 11 <·olle.~a Credaro 
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l'"lr•·li\1t, 1fr,,rdnr•· q11•·i risultati: risultati in- 
1·r1•cliliili llla vr-ri, _,111\:1 ro·;iltù, onorevole :'llar­ 
;:\1ic1·i, 111h1•ra11dò1 di q ur-l lo elio Io-se lino 
all'a1111:i 1•a',;:I10 la lii)t'rn docouz.i i11 Italia. 

~·Ji 1 ;•111 \"<•.!!.I ia 1110 «ondn 1111;11·1~ 11,•,;,;1111C>_. 11011 
\'11gl;a1110 gi11di1•;1rr ""''"Il prot.-s-orc, nessuna 
cla,;..;e di 1•r11fr..;s(>l'i: 111;1 \'o;.:·lia1110 rc.l iurcrv tutti 
i prof•.•ss<•ri, lutt« la s-uola da;::i n husi 1·lre 
111· ··.•s,;ari:111H'lll<' dcriv.mo da tun c le cnttivc 
lPµ;gi. Era rlovr-r« 11 ... 1 ; ;Gl"(~r110, 111111 volta vhe 
avovn i pir-n i polt'ri. •·he q uvl h- displlsizill11i 
che cr.mo 11att4:n;.:·atr alla Camer« avessero 
finn lmcntc \"i.!.;•ir1· di 1'·;:;.:r. 

E lo st,·sso Jl"! rr-i osservare per ciò vhe ri­ 
guarda 1 · i-uuztouc art is1 ica, della q uule nessuno 
ha detto m.i lc : e ne argo11w111.o perciò che tutti 
siano 1·011t.r11ti. 

Quello che io ho fatto 11011 è stato, ripeto, una 
inveuxionr- <lei 111io «r-rv .. 110, lll/l il risulruto di 
studi sori, fervidi, cout rul la ri e da me sempre 
seguiti 1·011 pa-sion« ardente di iusezuante e 
cli studioso. studi fatti per conto dello Stato, 
poi rimasto inerte di front" 111 giuoco delle 
guerriglie dei partiti; e fatti da privari, che 
c.:011 gnuule passione e competeuza, nelle ri­ 
visto, nei giornali, in speciali monografie o in 
memorie aec·adP111id11· ntrescr« al l'es.une delle 
questioni scolust iche e alla ricerca dcl 111i;:liurc 
riurdi11a111c11to ddl;t sc·uola sopra tutto neg-li 
ultimi clt.•c·en11i a co111i11darc dai prind anni 
clcd sec.:olo Ycntc,imo tino alla vigilia lii questa 
clq>l"l'l'.ata rifor111a. 

Entrando in akuni partkolari ricorderò ap- 
1•u11to le opi11io11i on11ai paeitkhe nel mondo 
~eolastiC'o, o~sia tra q1wlli l'he si intercssa\·a110 
allo studio ckllc •1uestioni seolasliclll'. Pen:hè, 
sig11ori se11atori, no11 basta essere profp,;...,ori e 
p11rteciparc alla \'ita scola,tica p<'r potersi dire 
c·o111pcte11li in questioni s!'11l11stichc. :Sulla vita 
della scuola hisogna ritleW•re, e non soltanto 
viverla; bisogna non 8olo guardare a quel 
solco i11 cui prol'cdc e lavora dascun profes­ 
sore d1e ha una su1t cult um, la s11a ~pc>cializ­ 
zione, il ,,uo iùcak di studi. Oecorre che si 
gunrdi i11tomo, si gu11rcli ni rapporti tra i \"ari 
studi, dte ~i guardi ali" opi11i011c che batte alla 
porta clclla sC'uola e alla sl'.11ola do111a11ùa la 
ll Hldisf'nzio11c (lei !Jbog11i ;,oeiali n morali che 
1:!011•) i bbog11i ci...J Jlil('SP. 

A questa 011i11io11P, ormai di\•entata pacifica 
anche fuori <lell'a111bil'11te 11ffìdall', io dovevo 
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;.:wirùarc, e ho g·1iarclato; ad ess:t mi sono, 
1pc-sso dirlo i11 t·osdenza), i11 g1'.11eralc, uni­ 
formato. 
li se11atorP \'itclli ll•Jll nc·da dH' con le fre­ 

qt1t•11ti <"itazio11i del suo nome io manifesti il 
hc!l(:l1i· minimo risc11tinwnto \'\:!'su cli lui; lo cito 
più di fn•11ue11tc 11en:i1è piil vil'.i110 al suo é 
l'a11i1110 mio, eomc egli sa. li senatore \"itclli ieri 
ric.:ord1rndu una ~11a i11terpellu11za non disl'.ussa, 
si lagrra\·a, llli pare, di 11011 essere arrh·ato 
i11 tP111po a dar l'allarme, n<l ll\'\'ertirmi, ad 
ammonirmi che ero su falsa strada. Vcra­ 
llll'llie e;.:li clissc: Co~l t'o1·sp il disastro nlmcno 
~rebhe stato prCY('dnto se 110n cdtato, pt'.rché 
il (ic11tilc, a11ehe am111011ito da mc o dal col­ 
lega CorlJi110 o eia altri, nn·chbc <:ontinuato 
egualmente per la sua via e fatto a modo suo, 
perehè è un tìtu~ofo cl11'. s'at tae(·a ai suoi prin­ 
l'ipi e tirn im11rnzi. Qu<·sto, su per giù, il senso 
ùcllc sarca.stidtP parole dl'll' 011orevole Vitelli. 

La \·eritil è che io con ri 11(·.n•sdmento non 
potetti allorn accettart'. la discussione di quella 
interpellanza. :\la 11011 anei saputo (11011 paia 
questa pre~unzione) non nvrci appreso nulla 
di nuovo rh1petto al problema che avevo alle 
lllll.11 i. 
Io conoscevo le opinioni dcl senatore Vitelli. 

Sapevo che il senatore Vitelli, almc110 per una 
parte dì qurst<> opinioni, si era nllontanato 
dalla \ommissione !{cale. Ri!'onla\·o bene la 
rliseu~sione che c'era stata qui in ~cnato dopo 
il tentativo fatto <lai mio pn·deccs,.;orc, onore­ 
,·ole 11enedetto Croce, per l'i11tro<luzione del­ 
l'esame di Stato; e sapevo •J11ali idl'e avesso al­ 
lora manifestato e con che sorta di argomenti 
le avesse sostcnult'. 

l'urtroppo, non è pos~ibile esser tutti d'ac­ 
cordo nella soluzione dci problemi scolastici: 
salvo, for:;c, nella soluzione negativa, che non 
com·enga far nulla. llla i pieni poteri non am­ 
mettevano una tale soluzione. 

I senatori che hauno sottoscritto l'ordine del 
giurno che è stato tcstè illustrato dall'onorevole 
Credaro, dopo lu!lga discussioue a cui egli 
8tesso, il collega Credaro, ha ora ac·<·e1111ato, 
e di cui quakhe senator•·, non so con quanto 
rispetto per q uest ·al ra a~scm hl ca ha nienuto 
st·ulpore nei giornali, dopo lunga discussione 
sopra tanti <lei punti della riforma universi­ 
taria han potuto ottenere I" accordo sopra un 
solo punto, un solo (co1;1111cnfi), pr-rehè evi- 
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dr-nu-nu-nro l'ordine dcl giorno, in caso diverso, 
11011 sarebbe così staio modesto e d iscrvto 11Pllc 
richieste. 

C'IU:JJ.\[W. Furono trattati tanti di questi 
prohlr-mi. 

I i El\TI LE. Dcl resto, lascinmo pure q uellu 
discussione di «arattoro privato. Sta <li l'atto 
che nel SPnato tanti oratori <:!:0 hanno p.irla.c 
sopra lo stesso argomento h1111110 esposto opi · 
nioui diverso (l'lli1111l('ilfi). c· i: rhi ha parlrito in 
difesa dolln P''rlagogia: e non solo il professore 
Credaro ma nuche il mio illustre e caro amico 
seuntoro Torruca ha si•t•zzata anche lui una 
lancia in fnvore dr-lla pedngogia. 
'J'()HlL\C':\. Contro In pedagogia nlosofìcn, 
f~E~TILK SI contro la pPdn.i..;ogia filosofica, 

ma in fuvore dvllalr r« senza tilosofìa ' Ed un 
altro sirnatore è staio pronto a ri bnttore «ho 
la scuola normale ò stata ridotta al punto in 
cui ò stata ridotta dalla p<~clngogia. Alcuni dci 
colleghi hanno lamentato «he sia rimnsta ple­ 
toricn l'istruzione superiore d'Italia, sia pc! 
numero delle Uuiversita sin per il numero 
dci prorcssori c·he tante Facol1:·1 e tante eat­ 
tedre rk-hiedouo: ma ci sono altri illustri e 
autor--volis . sim i senatori qui presenti nell'aula 
che non sono disposti a lasciar strappare 
neanche una penna a quc-t' ala del lo spirito 
italiano «he i· la uostru vita unì vorsitaria: 
porche ritengono che quelle <"110 ci stanno, 
stanno bene; e quanto più ce ne saranno tanto 
maggiore sarà il numero <li focolari di r-ulturn 
che snrnnno at:e<'~i nel la viru nuzionnle: anche 
piccoli tocolari, ma tali che in riascuno la più 
dir(·tta conosl'enza o collaborazione, il mag~ior 
affiatamento tra professori e :;eolnri. può ren­ 
dere un ma1;i;i()r frutto per il progrc•sso della 
sdenza. Chi approva e chi comhattt> l'abhina­ 
mento delle materie: chi vuole e chi osteggia 
il 11uovo sistem:i adottato per la lilwm docenza. 

E c·osl potrei eontinunre esemplificando. 
Ognuno di noi ha il suo sistema. e sP hri ri­ 
tlettuto lungo la \'ila vissuta 11clle scuole, è in 
grado di dirci in che modo ogni problema va 
rhioluto. ~la quando sono troppe le opinioni, 
non se ne puci attuare nos"iuna; e se io mi fo.~,;i 
messo a consultare tutti i professori delle Cni· 
vcr~itù. italiane, tutti gli studiosi, tutti i membri 
del Pnrlnmcnto, pcrchè mi dices.-;ero come do· 
Yevo fare, voi oggi mi useri nffcste a grandis 
siiua colpa l'aver avuto per più di un anno 
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!:i po-=~ihiliti1 di ri•Jrt!i11an• la puhhlil'a istru­ 
z•o1w e sanare tantf' pi.tghe di cui s'era sc111- 

prc pnrlato, ,, di a\·cr perduto il mio tempo. 
~i dovrYa fare, e si è fatto. 
~i è· fatto male, si dice. Si clo\'f•\·a fare g-ra­ 

dualmcntc. 
Intanto ieri si è reso omaggio alla rapidità 

encr::i•·a l'Oli cui si è proceduto, quando si è 
dello: onorevole Feddc, badate che dopo il 
terr,•moto non n·11ga il dilu\·io universale! 
- Benissimo, se st:ongiurntc l'avvento <.lei diluvio, 
\'uol dire ..J1c qncllo che ditP terremoto ha 
creato rirrcvocabilc, che io vole\·o, ehc era nc­ 
crs~ario nll'avn~nire della seuola !~ (N111111w1tli 
ani111afi, 111·ot1·sll'). Tutto bisognava riformare, 
p1·rdH' fosse impossibile ritornare all'antico. 

~i parla di gradualità; ma la gradualitù pos­ 
sihile era don·rosa, <!(I io l'ho tenuta presente 
e l'ho osservata. lo non ho distrutto nps,rnna 
scuola d'un colpo. Le seuolc normali elle do­ 
vevano ca<lere, sono state soppresse gradual­ 
ll\1~11t1•: una cln.sse alla volta, per modo die 
tutti gli alunni i~c·ritti potessero arri\·are fino 
al diploma tin11.lc. Cosi anche s'ù fatto per la 
:sezione lisieo matematica deir Istituto tcenico. 

l{ipeto, tutte le scuole che dovc\·uno cadere 
per effetto del nuovo ordinamento, non sono 
crollate ad un tratto; ma soppresse a grado a 
grado, per modo ehc tutti gli alunni potessero 
com pi ere il loro corso di studi. 
Dicasi lo stesso per i nuovi programmi cl1e 

erano a:;.iegnati ai nuovi esami. Questi programmi 
entrnno in Yigorc con gradualill\, per modo 
dw nel primo anno nt-ssun alunno è stato chia­ 
mato a rispondere di tutto il progrnmma che 
potrà cs.-;ere richiesto soltanto a quelli che 
aHiumo compiuto sotto il 11uovo ordinamento 
tutto il loro corso di studi. 
Questa era In gradualità ragionevole e pos­ 

sibile; e l'abbiamo applic:ata. 
Ora la gradualità c:hc si dicP. non essere stnta 

applirnta, quella che >ii ehiecle, che s'insiste 
a chiedere ai miei successori, che io vi esorto 
con tutta la forza dell'animo mio, onorevole 
J<'edelc, a non eonc1?dere, è la gradualità che 
non doveYa essere conces:m e non deve !'ssere 
concessa, perc!1è la :;C'uola it1Llia11a finalmente 
comp1isti In scricti\ che deve avere ogni scuola: 
111 sincerità di cui d1~ve essere investito ogni 
diploma che e:;ca. dalla scuola italiana (bcnis­ 
si111(1). Pcn:hò la scuola acquisti quella dh1d- 
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pliur, di .... ludi «he rcst;· richicdeva, e giusta­ 
nu-m e, il 1·0llcga Credaro, i giovani rlebbono 
P~~··re educati Iiunl meute •t se nt i re che così 
nella sr-uoln , comr- t'uori di>lla scuola, sempre, 
la vita l· do\'PJ'P, (~ l~'g'g"f'. e legge (:h(~ 11011 

pic!..:a, «ho non si può spozznre per il <·:1pricdo, 
che non si può picgan~ per la bontà dcl cuore, 
che a117.i i· seru pre !'atth·Prh e i11g·:111110 illu­ 
dersi di poter co111111H111e addok-irc, <' doi· vio­ 
lare, p!~rchi• IP lt>f!gi SUJJ1'<•111<· della vita non 
potranno mai csi>~c iufrauto per le deprecazioni 
degli uomini. Ll11111·111·11.c io11i). 

('osi por la gradualitù, mi dispiace che si 
~i:i domandato nell'altro ramo <Id Parlamento 
che quei poveri ragazzi «he sono stati ripro­ 
v.u i quando sono stai i portati per In prima 
volta dinanzi all'esame di Stato - un esame di 
Stato, il primo anno, molto dolce, molto addo­ 
mesticato - quei poveri nignzzi, che sono ca­ 
<luti in due sessioni Il «he, secondo la nuova 
le.gge, l'unno venturo sono tenuti a ripetere 
da capo tutte le prove, questi poveri rngnzzi, 
accompagnati dai rispettivi padri di famiglia, 
ottengano unn terza e anche una quarta 8CS­ 

sione r che per essi, una volta tanto, si ritorni 
all'antico. Signori, perrunttetemi un breve ri­ 
corùo. Il primo giorno che entrai nel Miuistvro 
della pubhlicn istruzione, o 11110 dei primi giorni, 
venne da mc il dir1~ttore generale dcli' i,.;tru­ 
zione media a propormi la firma di una cir­ 
colare (si rra al principio dcll 'anno scolastico) 
con la 'luale ;;i avvertivano i capi d' i~tituto 
che aneli<' pe1· l'anno che eomincinnt non s'in­ 
tendeva applicare un'ottima disposizione ema­ 
nata, mi pare, dal <·ollega onorevole Baecelli, 
quando qdi f'nt a enpo della pnhhlica istru­ 
zione: lllHL disposizione di severità e di serictit 
per gli esami ùi lh-enza lieeale. Disposizioni>, 
prr In '1 uale l'anno stesso che era stai n ema­ 
nata, viste l!! rimostra11ze venute, le racco­ 
mandazioni e i pianti e le resistenze da 
parte ùci giol'ani, si era detto: • Per quest.'anno 
11011 1w faeciamo niente•. L'anno succPssil·o, 
vn da sè, si sarebllfl detto egualment1~: " Se ne 
parlerà ull ultro anno•. 
Quando io entrnrn al :\linistcro della pub­ 

blica istrnzione, si riteneva opportuno an·er­ 
tire i capi d'lfltituto ehe ueanchfl quell'anno 
sarebbe annata in vigore quella disposizione. 
•Tanto - diceva quel prudentfl direttore ge­ 
llf'rale - ora l'.!i dovri\ tutto modificare: è inu- 

Discussioni, (. 1~1; 
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1ilf' la~ciare 11110 ,.;trasdc·o drgli anni pas~ati >, 
• ;\o - dis,;i io non <:0111in<'.iamo dnl primo 
passo a lllf'rtcrc il pie-dr in fallo •. La scuola 
è e1l11!'a7.ionc moralt•: IJenis,;i mo, onorevole Cre­ 
daro'. :\Pila scuola, ;.dorno per giorno, mom<~nto 
prr 11101ne11to c'i~ una legge la (jlialc, se<'.· leg-ge, 
non am111et.tt' rcc07.ifl11i, e dP1·e es~er sentita 
,. ris1wtlara, non può es;;crn violata, 11011 può 
<'"""r<' addlll\'it11. ljuclla le.!.!"g"(\ hi.·;ogna eseguirla. 
~ •. ('·;, qu(•.,ta k.!..:·g•!, fin0 a \'11c non sarà modi­ 
fi1·a1:1. Pss:1 d1~1·· p.;,;ere applicata. Non cornin­ 
•·ia111" 0!10rcYole 111i11istro della pui•IJliea istru­ 
zioJl(', io S()Jlq Cl~rto !'lll' \'(li n<Jll !'Olllill<'PJ'(>te - 
non eomi1wiamo, <·ommossi a pictil dalla sorte 
!ki giovani disgraziati d1c non hanno fatto in 
tempo a pl'<'fl!ll'nr,;i all'!'s:1me, a fllr eh!' l'esame 
non sia csanw, a far dw si pos,.;a pensare ad 
un esame spez7.Pttato e ridotto in pillole !piando 
si vuole pel bene dcl paese <' della gioventù 
ehe ci sia un esame di maturiti1, prova e ga­ 
rnnzia di 1111<1 personalitll. di già formata e re­ 
latil'nmP11tP compiutn nell'insieme armonico 
della ~ua cultura. 
Che cosa dunc1ue ei proponemmo di fare eon 

ln riforma ;icolastic·a ( Laseinmo l'istruzione ele­ 
mentari', la <1uale è stata toccata, molto fuga­ 
cc111<>11te, dal collega Credaro. lodata da nitri, 
e dcl l'l'S!O passala sotto silc~117.io in questa di­ 
scussione. Buon sPgno '. l'crchè io ho \'i sto che 
tutti quelli che aveYano <1ual<-he cosa da dire 
per l·e11surare, l'hanno detta, e 81:' niente si è 
detto <·on tro la riforma dell'istruzione elt•men­ 
tare, posso ritenere \'he dell'istru7.ione clemen­ 
tare non ci sia <la dir male. Il colleg:i Credaro, 
ci ha detto, tor1wrà nf'lla di,;cussione dcl bi­ 
lancio venturo su 11uesto argomento; e 11.llorn, 
o quando egli erederù e il :-;enato ne avrà vo- 
1-:lia, potremo dbeutere. Guardiamo ali' istru­ 
zione media. 

Quale è st11to il (>Oncetto fondamentale della 
riforma della i;cuola media:' Prima di tutto, di 
organiz;r .. are la scuola; la quale, credo che que­ 
sto si possa dire, cm disorganizzata. Era di~or­ 
ganizzata per l'ecccs.-;i\'o affollamento degli 
hitituti e delle ~ingole elassi, per le famigerate 
elassi aggiunte, della !'Ili soppressione ei pos­ 
siamo dolere per l'offesa d1e ne venga all'uno 
o all'altro int<'rcs;;(• dci pril·ati, ma che eerta­ 
llH'lltf' da tutti si desiderava, si cllit>deva a 
gran voce che fossPro una volta soppre8~e. Ed 
io ho visto dw il problema non crn sfu~gito 

I 
i 
I 
I 
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alla Conrn1i~'io11t! Reale per il riordinamento 
Ù•.·~li studi secoud.ul, nella cui relazione, nel 
secondo volume a pagina:!! 1, si faceva precisa 
proposta, come di uecc-sitù urgente, della sop­ 
pressione delle clns-i a!,!·giunte. Quelle clnssì 
aggiunlt' noi ahhiamv abolite. 

La disorgunizznzlon» dvlla scuola 'nu-dia, per 
ulrro, 11011 veniva sol.uuent« da questa iucro 
stazione di classi a istituti, I~ quali portavano 
una s!,olares•·a Ilun un ntc, che ucl pas:wggio da 
una dassc all'altra veni va sempre cainbiaudo, 
si veni \'U sempre variamente vonfurtnnndo, 
e non c'era 111ai una scuola atfiat.ua e omo­ 
genea. :-ic11za dir« che la moltiplicità delle 
classi aggiunte, clic fucihnente senza] una di­ 
sposizione di lt>gg-c si potevano moltiplicare, 
creava u 11 g-ra1Hll' disordi 11c deutro ali' orgu- 
11is1110 i11tt>r110 di ciascunu scuola, che alle classi 
aggiunte !JCr ov dc ragioni annuiuistrntivc non 
po e va assegunre 1111 personale insegnante pro­ 
prio, di ruolo, regolarmente assunto in servizio 
con lopportuuo concorso, ~la oltre le classi 
ag-giu11te, cln- l'iguarda\'allo la formazione della 
scuola, c'era liii altro grnvissiino inconveniente: 
e questo riguardava la d istrihuzicuc degli insc­ 
g-11amc11ti di ciascun insegnante, porche, come 
11011 c'era un or;;ani,nio scol.tstico composto di liii 
Istituto che avesse una scolaresca dal primo 
anno tino all'ultimo dcl corso, cosi non c'era 
proprìumeutc LIII corpo di iusegn.mti che fosse 
addetto ad una determinata sc-uolu. Ogni pro­ 
fessure, oltre che insegnare nel proprio Istituto 
o in quella s••zione di !JUCsto, 1'!1e pote~se 
dirsi u11 Istituto con .una sua i11di\·idualità 
e con u11n sua ~pcciale organizza?.ione, per 
mg-ioni cr.0110111iclll' sue e pei bisogni stessi 
obbiettivi ili'! servizio, accettava, e lo stesso 
Governo avc\·a bbogno che egli accettasse, una 
quantità di ore iu più, couw si dieeva, di i11- 
seg1utme11to. Ed egli pai;sava ad insegnare in 
un altro htilitlo, i11 un'altra sezione dcl suo 
Istituto, C'd avC'va seolarnsche varie, diverse, 
sulle quali la\·orit\·a i!:siemc eon iusPg11m1ti 
dh·ersi, dci quali tro\·H\·a ora quf':iti e ora qtwlli; 
sieehè eo11 f'ssi egli non poteva a!Tordarsi e 
formurt' u11 sistema: egli non sentiva mai di 
avere la su11 scuola, non entrarn. mai nella 
clas-e sc11telidO di essere lru i suoi scolari, 
nella -;cuol:1 che era :;ua t) i11 cui egli lavorn\'a 
in unitit di spirito, di programma, d'intenti, 
con tutti i s11oi eollt>ghi. La scuola si era di- ' 
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sorganizzata; l'anima della :;~·uola. come unitù 
d' int•~rcssi, come uniLà di Ia\·uro, t'OlllP un l'.O­ 

munc programma, come atliata111e11to fra i vari 
i11seg11a11ti e di questi \'ari i11se;t11anti con la 
scolaresca, era combattuta, ostal'•llat:1; era a 11zi 
diventata impossibile. Tutti i prof•·~-ori lo st·11- 
tiva110, e da gran te111po l'l't'la111<11·a110 <:ile si po­ 
nesse fine a quc:>to di:>ordine. 
Abbiamo abolito queste orn i11 pi1'1 l'1l ab­ 

biamo abolito, come ho det!o, le classi ag­ 
giunte, in modo dw ciascun Istituto aves:;(' la 
s11a interna organizzazione, la sua i11diddna­ 
lità, e, per quanto è po . .;sibile nella collal;ora­ 
zione degli uomiui ehe hanno sempre lP11dc117.1) 
e personalità di\·ersP, aves,;t> cias!'LJllO una strut­ 
t11ra, u11a !isonomia, un'aui111a. l'er questo era 
necessario ehc l'autoritit dcl prcsiile fosse rin­ 
vigorita. Noi abbiamo rinYigorita l'a11torit.il dl'l 
preside, sia elcvando11t' la posizione 111oralt•, 
sia elevandone la posizione economica, sia :.llo­ 
lendo, con un atto che a qualcuno dci col­ 
leghi, <:ome ho sentito da questa dis!,11ssione, 
è sembrato audace, ma d1e io ritc:ngo, u mio 
modo di vedere, perfettamente conforme agli 
interessi della scuola, abolendo, dii-o, non rid u­ 
ccndo, !11 funzione dell'Ispettorato delle s1·uoie 
medie. Pcrchè io sono persumm, insieme con molti 
nitri, ehe la scuola sia individualilit spirituale, 
che la scuola non ammetta interventi cstran(·i 
e indiscreti, clte nella scuola lo ~(·olaro si t!eblm 
trovare con il suo profc.ssorc, il profossore co11 
il suo seolaro, a formare una vita i11tima, una 
vita senza sospetto di giudi<:i ehc ci vengano 
improvvisamente dal!' esterno. 

I professori iusicmc con il presid!~ compio110 
perfettamente questa indiviùualitù che deve 
ehiudersi in se stessa e sottrarsi ad ogni inva­ 
sione o intrusione, che uo11 potrebbe no11 ar­ 
restarne e turbarne la vita. Possono darsi dei 
ca.~i in cui (e l'a11toritA scolastica superiore unà 
sempre modo di esserne a\'Ycrtita), pos:iouo 
darsi dci casi in cui qtwsta sacra Yita iutima 
della scuola sia violat11 o scossa da attriti e 
<:onllitti insanabili S<'ll?.a l'intervento ili ispet­ 
tori. Può la scuola ess,..r minacciarn da germi 
interiori malcti<:i, che ricbiedanp un i11tcn·c11to 
straodinario. 
~la siffatti pericoli, la cui cw11tualità è una 

eccezione, trapelano semprt> attnl\'erso gli s<:o­ 
luri e le loro famiglie, c1uando giit 11011 provveda 
il capo dell'Istituto; t> l'autorità superiore 110 



. ·~ .......... 

Atti Parlamentari - 1:1\ll - Senato del Regno 

1 • 8F.8!'10NE 1924-2f> - DISCITR8JONI - TORNATA m;1. :°> FF.11111! '!<1 ) f.2;'1 LEOif<J.ATURA XX\.11 
----_ --·_:.:. -:-:-:--=.=.:...-=:-:-:=- - -- --=---- - ._- __ e=__- --- - .•. - •. - __ -_-_ -. - -_- .-.---------- -- 

Yil'IJI.' Il Ivrnpo informala per poter .lisporre 
i-pi-z ion i ml in..JJipsl(• <li c-urntture ••i:11:tl111ent<' 
stra on li 11 ari n. 

'.\la n0rm:tl1111'11t0 la scuola va rispottnta, ogni 
inscuuuute ha dititto al rispetto dr-lla sua lihPra 
cosd1•11za <'11<' sarà sempre in f'uuziono dr-Ilu sua 
cultura, rlr-l s•.10 modo di r-onccpirc la propria 
missione scolasticn : lasciate cli" <'gli arlcmpia 
a modo suo riel resto sarcbbo dittkilissimo 
indir-izzurlo a mo.Io nostro'. - 111 sua mis-Ionc. 

P1•rl'!1i' si ri01~1nizzas."e completamente 111 
!;1•110la bisognava «ho dalln scuola si to~lil'sse 
· il troppo cd il vuno -. lii~wgna\·a 1·!1e eia­ 
s1·u11n sc-uoln rispondesse ad un tipo di cultura 
hen d1~finito P detcrminnto. Ak-uu i mi hanno 
ri mprovvrato, perché è stata ridottu In parte 
dP)l0 -r-icnzo dentro le principali scuole <li cnl­ 
tura mediu 1'110 noi auhlamo. Xel nostro g-lo­ 
rioso ginnasio-li!'PO la parte scientifica, mi si 
dico, f. stata diminuita ingiustameutc. :'Ila C'CCo 
l'onor. Torraca, sorgere con eloquenza ad a v­ 
vvrt ire il Scnut o che d'insP:;namC'nti scicntitici 
e' è Ili' so110 troppi, n che si può essere perfet 
uunente colto e preparato alle lotte della vita 
cd allo conquiste della scienza senz .. a conoscere 
tutto quello che da un punto di vista astrnuo 
sarebbe hPne che un uomo mediocrmuoutc «ol to 
COllOH('Cs<c•. 

Sig-nori sen:i.tori, se ognuno di noi si sotto­ 
ponc~sc a un esame rigoroso, che don·ss1~ riu­ 
scire completo rispetto a tutte le parti della 
cosi dctt11 culrura g-eneralP, quante lacune non 
do\'rebhe ril'o11oscere nel suo eorrc<lo intellet­ 
tuali''. Eppu ro noi crediamo non solo di essPre 
persone (·olte, ma di poter dettare agli altri 
le lcg~i della formazione della loro culturn. 

Ad ogni n1oclo, su qtwsto punto non c'è a'> 
eordo perfetto tra t11tti quelli ('hc critieano In 
mia riforma. Xè io ho trns('urato l'alto inte­ 
resso della cultura sciC'ntilka dello spirito na­ 
zionale: e quando mi si è fatto av\'ertirc che 
la scienza ha una parte as,;ai grande nPIJa 
vita moderna," eht~ l'anima moderna, se per un 
rispetto si volge' anC'orn ali' a11tieo, e riccr1-a 
nelle tonti dell'umanità dassica quello rii cui 
ha bisogno per torm~rc sempre a rinfrescare 
ed a rinnovare le proprie energie, d'altra 
partP 11011 puo'> n·stare estranea nl movimento 
sl·ientiti!'O che ha im·estito orm11i tutta la ci­ 
viltil e tutto il pensiero moderno; quando mi 
si è fatt•l O~Sl'r\'arc tutto questo, io ho detto: • l-'l 
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•" ,-<'ro, non 1·'i• ~c>mplicrmC'n!t' la c·11\tur.1 dns· 
~iC'.a l<'ttPl':lri:i, stori1·a. 11111a1:istic-a nd mondo 
morll'rno, qurlla c·1tl1ura 1-hP 1\(1 o_:.:ni 111oùo 
11011 pu;, m•>rirc " 11011 morr;'i mai, perc.:hè 
niP11t•• ili ('.iu dw ha \'i<suto nPlla sloria d•'l 
1110111!0 0 morl;t"~ ~ <"i• u11'altra l'orma di 1·ul­ 
t11ra. 1.:·.-. la c11lt11ra sdc11tifka, cli !'lii ha fatto 
]'<'login il s1·11:tlol'<' Cn•\laro. Ehhl'nP, fn.<·ciamo 
un lie<'o sp1•1·i;tl<'. i11 ('lii la 1·11lt11ra sdC'ntitka 
ahhin la sua pi1•11a --o:ioli-;fazionf' •. l'oi<-hè no11 
sarehl)(' stai<> p•ls,iliil<' ('hl' n1'll0 stt•s..;o li· 
1·1•0 si a111al;.:a111a-,.;Pro l' -;i l'u11<l<>scro insieme 
rl11t' form•• di spiritualitit c.:n.'i dil"I''"• a da.· 
s1.:u11a 1h'llc quali no11 l_· P""~ilJilc chl' ('(1JTi­ 

sponda n<'~su11a inrliYidualitil 11nwrn1 che al1hia 
1111 s110 ('.aratll'I'<' dPtl'r111i11:t10. Ed at!l'h1· <Jlll'"l'l 
era il risultato di studi giit fatti. 

'.\oi Jll'r detPr111inar<' i singoli tipi dl'l!e \'arie 
stuole di ('Ultura media, abbiamo dovuto a 
ciascuna s1:uola me1lia ass<'g1iar1• il ,;uo C'Orso 
preparatorio spPcillll', poich··· la •tll<'~tionC' della 
seuola unica., di 1·ui <:i ba riparlati) ~·on. Ta­ 
massi11, •1ucsta 11w·stione gih tanto dilrnttutn, 
era stutn risol11la negati\·ame11te: risoluta, non 
da mc, ma dalla molteplil'it:\ deg-li studiosi !'he 
si sono OC'<'upati di questo problema .. - 

Cl >RBIXO. l'ereh•°' non ~i ·~ voluto <lare a 
tutti il latino, il prohlt>mn i~ ri-oluto. 
GE'.\TIJ.E. ~[a •1ua11d<> q11,•stP s1'l111lc prepa­ 

riltoric fossero simili (e so110 pur \':tri1·1, quPsto 
non direbbe nulla; pcrchè c:c ne d111Tcbhero 
essere pur molte, pokhè le scolarPs(·hc sono 
molte : <' I' argornt'11to ddla somiglianza tra 
le varie s<'uole non ha valore. 

Ad ogni modo, cm IH'no dw le scuole no:·­ 
mali o magistrnli 1iwssero il virnio dL'lla pro­ 
pria seol:tn•sca, t• dw t'oss('l'll gli stessi istituti 
che pn~par;1110 i rnat'stri, a pi'('J•arnrsi la seo· 
larPs1·a che p11ù es,-ere poi indirizzata e av­ 
viata a 111rn 1.:ulturn quale si desidera in 1111 
mal'stro. 

E giù si Pra sentito e sot!disfatto il hbogno 
di una tal<' scuùla prepnratori11 per qu<'llc nor­ 
mllli femminili. C'osi al>hiamo fatto J<t'I' l'isti­ 
ttl'o 1ee11ii'o, secondo il co111·ordP \'Oto della 
Con11nis..;io11c !{<:'aie pel riordina11wntu til'~ii studi 
:,eeondnri, s1loppia11dll l':111ti1:a ~e110la 1cc·1zi1·a 
in 1111 i.;titu10 tcenko i111'(:riorP e nl'll:t s1nola 
eomplernentare .. \ndtl' •111i io ho l'onore di ri­ 
cordan·i d1e 'fllf':'ta famo"a sl'uola c0mplcmc11- 
t tre ùi 1·11i si (• ta11to p:u lato, 1·on1c di una no- 
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/ vità, e di lilla novità che parcvn colpisse tanti 
interessi particolari, non i· davvero una no­ 
v ità. St~ voi ~llardate la gi<'t rir-or d.ita rolazione 
della Couuni-sionv Heale per il riordhuuncnto 
tlcg'li studi secondari. i11 essa a pag-ina 2-11 
dello stesso volume c:IH' prima «it avo, trovate 
l'attermnziono della • rw1·essitù di una g1,,i/11 
r·o111pl1•1111·11!1u·1• di istro cio,,c ]JO/)(•/ru·e di due 
o tre anni, che si proponga di tiare pili ampio 
sviluppo all'istruzione !'111• i g-io\'ani possono 
aver ricevuto trvqueutundo i ~> o li anni delle 
scuole elementari •. 

E ciò basti per quello che avevo da dirvi 
della orgunizznzione della scuola. 

Un altro dei fini a cui ho g11:1rdato, rispetto 
al riordinnrneuto tiella scuola media, è stuto 
quvllo della libertà dìnscgnamcnto. ~la quando 
si parla di libertà cl' inseg'11a1111!nto, rcco subito 
correre «on la mente alla vessata questione dr llu 
scuola libera contro la scuola di Stato. La 
scuola libera contrapposta alla scuolu di Stato 
ò libera in un senso molto particolare. A 
q uelln scuola li bora, per altro, dichiaro -ubit o che 
ho creduto si dovesse rìualmcnu- fare in Italia 
1111a condiziouc di vita, che Il' jll'l'l11P!tP.;sp 11110 
sviluppo dest i nato 11 progressi sempre ma.'.::giori. 
Peruhè questa condizione si reaiizznssc, era 11e­ 
cessarlo che ci fosse un comune shocco alla così 
detta scuola libera e alla scuola manu-uutu dallo 

Come apprendo dalla str-ssa reluziono, questo 
concetto 11011 è nPppun• degli anni in cui si 
fecero questi lavori della Reale Commissione; 
la quale ei fa sapere d1e In colpa oli il nwrito 
(io dico, il merito) di q1wsto c·ompimcnto del· 
l'istrnzioni· popolare, che dc\·e essere eosa nf- :-italo. j[a 11er eiù che si riferisce alla questione 
fatto diYersa da ogui altra prepar;1zione per di prineipio ehe si fa, <111a11do si parla di ~l'.uola 
l'istruzione media, spetta al nostro vencraudo , libera iu opposizione alla Sl'.nola di :"'lato, tn1go 
collega Paolo Jloselli, il <iualc ne sostPne\·a il a dic:hiarai·c ehe io so110 un fenido sosll'nitore 
prindpio 11cl 1.-.m al sesto t·ongr<'~so pcdag-o- elci diritti !Idio ::>tato cduentore. 
gieo di Turino. E la Co111misHio11<> tH' riferisce Io conc:episcoloStato come u11asosta11za dica, 
qui le l'loqucnti parole. c:hc non le;..:·go perd1è come la comunanza spirituale dPlla 1111zione el1e 
oramai l'ora si a\'a11za. P~r cond11dl're su questa si fa persona nel Governo; nel <.ìuveruo che è 
par!P, io ho ccrc:ato di fan, in modo c:he ogni riconosciuto, e perciò legittirno; e ehe come 
istituto rispo:1dcsse, orga1ii<,arnP11t<' formato dal persona, come tutte le persone, 11011 puù con­ 
primo a11110 fi110 all'ultimo, con una strullura cepirc la propria vita se non 111ornl111ente, 11e­ 
s11ldu e omOf:'CnPEI, a det<'rminati eoncPtti: cd gli ideali ehe perscguin\ con mezzi adatti ai 
ho pt·reiò tolto dalla Sl'.tlO!a tel'.nica prepara- suoi fini. L'uomo che ha uno ::itato, se sente 
torin dell'Istituto tcc:nico, tutta <JUP!la scohtrcs1·11 questo Stato vibrare nella propria l'Oscienza 
la quale non si u\'via 11gli stndi superiori. La come quella volontà n11iversale che forma, sor­ 
quale scolaresca, per altro, non i· !letto !'lw, regge e gare11tisce la HUU partic:olarc, non puù 
giunta d1e sia alla porta d' usdlu d<~lla s(;!IO!a non attribuire a questo Stato il valore stes.o;o 
complenwntare, non tro\·i più una \'ia inn1111zi d1e vanta egli stesso, e cli l'Ui egli slL's>o 
a sè. Prima di tutto, al'.cordi intervcnmi fra i certamente è dotato; il \'alore di momle 11cr­ 
sistemi di istruzione dipl"ndt>nti dal :\liniskro so1wlitit. E persona non ei può essere senza 
della puhblica istrnzione e quelli dipt~IHlenti coscienza di diritti, ehc sono pure la sua e:1- 
dal :\linistero del lEconomia ~mdonale, rende : sc>nza, il suo ideale, e quindi liii complesso di 
possihilc 11lla sc:olarescn di questt: s<'uole co111- doveri da adempiere: ideali da attuare nell'av­ 
plementari di pro~e;..:uire gli studi in quelle venire, e ehe lo Stato, l'.OllJe eomunitù di tutti 
scuole industriali o co111111cr!'iali in eui :si può i cittadini, presenti e futuri, non pw) non 
rnggiu11gere una posizione ~ocialc superiore. pcrst>guire per l'et!ueazione dei giovani, nella 
Ma poi tutte le ;;cuoi<· de\'ono pn~parare ad altre scuola. 
scuole: E 11011 abbiamo noi una grande massa Lo 8tuto !'he non senta 111 scuola eome una 
di eittadini, la class<: più umile e più nu111e- funzione essenziale, awd l'.Ome n11a missio111', 
ro.;a d(•l proletariato, d1c ad un certo punto non è uno Stato co11sapevol•! elci suoi do\'cri, 
dove dalla scuola entrare nella vita, nei pie- pereh~: non è co11sapc\·olc di ~e slPsso. 
coli utlici, nei lavori per c:ui occorre una soda 1\[a quando lo Stato rico11us1;e che, oltrl! k 
e111lura, ma t>lP11w11tnre, ed u11a educ:azione dcl seuole che egli direttamente ll'ai1tie11e pc! rag­ 
cittadino degno d'un popolo consapevole dei giungimcuto dei fini morali a cui sono rivolte 
suoi doveri umdonali: le sue scuoi~, altre scuole esistano di eui esi,o 
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g-are11tis('a il retto funziouamento, assicurnndosi 
che vi Insegnino professori eia lui medesimo 
abilitati, lo Stato non ha rinunziato per nienu­ 
alla sua missione: ha piuttosto esteso, intensi­ 
Iìcato, potenziato questa sua nttivitù sc'.olastica. 
Ed ogg-i io ho questa convinzione, che per 
effetto della riforma scolastica entrata in vi­ 
gore, l'ambiente della vita scolusti.-n, il raggio 
di quest' azione spirituale esercitata dallo Stato, 
sia r.ell'Istruziouo media, sia nell'istruzione su: 
pcriure per mezzo ùc..:;·li istituti di istruzione 
privnta che vengono sorgendo, si è esteso con 
vantaggio innegabile del progresso iutcllet­ 
tunlc e morale del popolo italiano, (a11p1·ora­ 
.: ioni). 

:\la dicevo: nou è solamente quella In libertà 
d' Insegnamento 11 cui si doveva i:rnnrdan'. La 
libertà d'insegnare si richiede anr-he dentro 
la scuola di Stato, Vi si richiede perchò non c'è 
scuola che possa essere scuola senza essere li­ 
bera, 11011 potendoci essere scuola che 11011 viva 
della vita spontanea dello spirito, la vita <li que­ 
sta nostra attività interiore in cui ~i compie In 
nostra umanità. Questa scuola prima non era 
libera. In che senso'? Non era libera perché 
l'insegnante entro la scuola aveva un pro­ 
gramma da svolgere anno per anno, bimestre 
per bimestre, mese per mese, e dirci 'tuasi 
giorno per giorno, con metodi clic erano con­ 
trollati dall'Ispettore, il quale entrava pedari­ 
tcscamcnte nelle determinazioni perfino dell'o­ 
rario interno delle lezioni della sua classe. E 
molte volte a mc, cui piace spesso ritrovarmi 
con gli antichi colleghi della scuola media e 
coi nuovi scolari che nella scuola mcd in vivono, 
è accaduto di sentire doglianze giustissime con­ 
tro certe osservazioni degli ispettori che, con 
cependo a modo loro l'insegnamento, non am­ 
mettevano che si potesse concepire diversa­ 
mente: laddove non c'è struttura spirituale che 
non abbia i suoi peculiari «aratteri e il suo 
proprio orientamento. Bisognava che il maestro 
entro la scuola fosse restituito alla condizione 
necessaria della sua vita spirituale, e couqui­ 
stasse la sua libertà. 

Ma perché questo fosse possibile, perchè ri­ 
manesse una scuola di Stato, - la 'I uale inter­ 
namunte fosse cmii libera in tutti i suoi atteg­ 
giamenti, secondo i criteri e la «oscicnza di­ 
dattica dell'insegnante, - era pur necessario 
che alla scuola fosse prescritta una meta finale, 
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verso cui la scuola stessa si indirizzasse; perc·hè 
altri111e11ti la sL:uola non a\TCbhe a\'llto nessun 
COlllPllUtO. 

Et! ahhia1;10 perciò trasformato i programmi 
d'i11-;cg11:11ne11to in programmi d'esn111r, ai quali 
la s1·olan·sca \'i"11e condotta dai ~ingoli inse­ 
g-11an1i, n<'i sin;.:oli btituti, nel modo chl' si 
ritL'ng-a più adatto da 1111el collegio d'i11se~nn11ti, 
da l( ucl ~i 11g-olo prut'c~sorr. L ·esame di Stato 
lo \·olete c:on~iderare come uno struml'nto di 
controllo dci prùt'cssori, come se lo :-itatu non 
aves~c più fiducia nei suoi pnit'es;;ori i Xoi 
abbiamo \'oluto i11vcl'e restituire ai profe~sori 
tut1a la dignità d1e spetta al loro altbsimo 
ullicio, tutta !:i lihcrtit di l'Ui essi han bisog110 
nel loro insegnamento atlind1i·, di fronte agli 
sc:.olari, non si preoecupassero più della natu­ 
rale aspirazione cli questi a essere, g-iornu p1·r 
g-iorno, lwn giudicati e comi11eiati a approvare 
con Yoti e c:lassiliéazioni c·o11111ncp1e ricevute, 
e da s1·n·ire a suo tPmpo a procurare quel ti­ 
tolo o quella promozione, a cui le fa111igliP, 
ahimè, troppo raramente sollel:ite dt'l reale 
interes~e proprio e dc' propri tìglinoli, quasi 
soltanto badano; non fossero più apprezzati od 
amati in rngion diretta della propria indulgenza 
e faciloneria e in rag-io11c inversa dello zelo e 
dell'ardore posto nell'insistere e' nell'approfon­ 
dire gli studi e nello 8pronare i g-io,·ani a stu­ 
diare, a pensare, a capire. 
Onorevoli senatori, il professore che \'ive 

lietamente nella sua scuola è quello che è ri­ 
(·erc:ato dalla scolaresca, perd1è pili insegna. e 
più lavora e più fn lavorare: più vive e più fa 
vivere. Lo scolaro obbligato all'esame di :-italo 
non domaudn punti c giudizi bene\·oli dall'in­ 
se;rnante, e desidera che l'ins<~gnante gli faccia 
la scuola, che l't\iuti il più possibile, che gli 
faccia sentire giorno per giorno un progresso 
11t'lla sua l'ultura. E questa è la sL:uola che noi, 
che ci viviamo dentro, abbiamo desiderati\. Il 
"iudizio Io daranno "'Ii itltri. Ebbene: si noi 
e " co11oscia1110 meglio degli altri i nostri gioYani, 
ma che prr dò 'I Noi che abbiamo 1•d11cato i 
nostri figliuoli, li conosciamo anche meglio dci 
maestri; ma i nostri figliuoli nella dta 11on si 
111uovcra11110 :iempre sotto i 11ostri ocd1i, non 
chiedcnu1110 a noi l'impiego di cui a vrnnno bi­ 
sogno; nè la stima, la rcputaziom• professionale, 
che può e,;sere la loro fortuna; la chiederanno 
agli altri, a tiui:lli che da principio non Ii co- 
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noscernnno. a <pt<'lli r-ho 11011 si saranno trov.rt i 
ur-llo nostro str--sc condizion i per «onosr-erli 
cosi fin dal primo g-iorno, lt111µ;0 tutt» lo svi­ 
luppo rlr-lln loro faur-iullczzn e della loro ado­ 
lescr-nza. 

Quosra è, o signori, la vitu: 1\ esame con­ 
tinuo rii fronte a 11110,·i g-iudi<"i, di fronte a 
quelli r-he non ci hanno preparato e collau­ 
dato, ma di f'routr- a quelli che e-i debbono ado­ 
pornre, i mpiounre, '.'lw ci domandano il r-ontn 
di quello «hc ahhiamo fotto in passato, del 
modo in «u ì abbiamo speso i talr-nti datici dal 
padre, di quello chr- noi siamo capaci di fare 
per loro. pc·r la virn 1·om1111<'; pcr.-iò I' esame 
di Stato e\ a mio modo di vedere, concetto pro­ 
fondamento pcdacoz ico, nel senso huono della 
parola. voclio dire cduc-atoro. i'<'rC'h1\ onore­ 
vole coll('ga Torr.«-u. io, tanto filosofo quanto 
dispiace al seuntnrr- Vitelli che io sia, e quanto 
l'amico Credaro ha la bontà di rlu-nermi, non 
amo 111 pedngoz'n (ro;11111r11lil, 11011 sento la pe­ 
dagogia; io sono nrmir-o c!Plln pedagogia, cli 
quella pcda;.:·ogfa che i· stata il tormento delle 
nostre scuole normali, «he vorrebbe essere il 
tormento delle Università, <li t ut.ti i futuri in· 
segnanti, inscgnaudo loro pedantescamente 
quello che non può P~sere i11sf'gnnto, quello 
che è artr spo11t11n<'a dcl nostro euorc di edu­ 
catori, qn<'llo <:hc i· g<'nialitlt dcli' uomo che 
vienP a (.'Ont;1tto c·on nitri mi11ori di lui, cl:e 
insieme con loro si avvia per I' ll~<'•·sa della 
vita e dello spirito. (fl1•11i,,.,;;110, np1,1a11.,i 1:i­ 
vissi111i). 

La pcda~ogia è stnla nel !icc·olo xix unn in­ 
venzione dei tedeschi: c:'Pra nnn. Yolta una 
pedagogia, ma una J)Pdagoµ'ia a cui gli storic·i 
sono costrt>tti a u11nhi:1r!' sempre i connotati, 
quando \'oglio110 ri(.'P\'Pr0 nel quadro della sto­ 
ria dC'lla 1·osiclc1ta pPdagogia arwhe gli antiehi. 

Te •RIL\CA. :Ila non avett> ~c:ritto anC"hc voi 
libri di pedagogin: 

CJE~TIU:. Libri ili nitica d,•l)a pedngogi:i; 
. se li leggrte, \'l'tlre1c d1!' per mc la pedago1:da 
è quella dw rrndc oma.gi:io ali<' forze nnti\·c, 
spontanee dello spirito, è quP!la ('he libcrn. dai 
pregill<lizi, che sottr;w gli nomini alle pedan­ 
terie di quello che si 1lPvc fare a un modo 
per('hc' a quel modo ,-. stato fatto, q1wlla d1t> 
no11 prcscri\·p nessun mcto1lo pcrchc'~ il metodo 
è con la Yila 1·he sempre si ri1111ova, giorno per 
giorno, momento per momc11to. Altro che mc 

J()(lo ~i!Lihi1·0 o alfalH•J ir-o. 1:;1re1 s••11;1tor•' Tor­ 
r;wa ~ 
I ma(',tl'Ì. ]•Cl' e~scr" edtll:ali a far<' i 111;1<'· 

stri, dPhhon(• i111par;1r1' a -;1•11tir<' dtc co,11 i· 
1p1Pllo l'ii•' si aspP!LI da loro: il valor(' d1·lla 
cultura, il Ynlorc dcll'1·d11r·;izionc 111or;i!P. lkh­ 
bono esseri' ele\'ali spiri111al11w1111·, lH'l'!·lt•., <'11- 
trando ll<'lla ,.;1·11o'a dd pnpol•> -;011ta110 q11ale 
ditlki!P, •11tal<' d<'lkata art•' e~-;i lkhba110 t'Sl'l'­ 

eitani. 
f'RED..\Hc 1. l'l·1·('he 11011 l'ha aholita l'<Jll i 

pieni potL•ri, la 1•eda).!·•);.da·: IIJ\·(·1·1· l··i Irn sl'ritto 
dci 111<111uali di JH!da:,:11).!'ia 1' ha i11,eg11ato la 
pedagoi-:ia per tr(' ;11111i 1• lll<'ZZO~ 

UEXTILE. La 1w•la:.; .. !.:ia 11<'11' 1 ·11i\·1.•rsilil 
spelta ai Consigli dl'}le Fa1·1d:il 111a11tc·11<'rla o 
110. X•·gli Istituti 111a:.;i,trali la lto culpita a 
morte eon la ,oppressi•>ll•' dd ti l\>l'i 11 io <' 1·011 
l'indirizzarla n·r.-;u la ti]o,ofia 1·lte la C'l'ith:a e 
111. sup1~ra. :\la1111alt di ped<1.!.:'0).!'ia 11011 1w ho 
sc·ritti, ma liliri per di11w--tral'l' 1·01111• la p<'d;1- 
gogia pos-;a \'i\'<Te, a palio di 11on 1·ssen• •111ella 
pcdag•lgia ehe \'oi ditP, ma ti]1,-;ofb e eritica 
cli tutte !(? pednutcric prcectti,1iche e rnl'lodo­ 
logiL:hc; e questa è pure la pPdagogia l'!1c io 
ho i nscgnata, q llllll!lo la ho i nsl'gnata. 

Io ll\'n!i naturalnH'nte molte altn• ('0<1~ da 
dire sulla scuola media, 111a Ilo dirimpetto il 
<jt1adrnnte ddl'orolo:.;·io ,. ~ento la !'Pspousaui­ 
lità dcll'orn e ili Ùo\·erP della dislTezionc. 

l'assiamo ali' UniYersilù: a11l'ltc 11elln l 'niYcr­ 
sith quel ('hc pr<·11w i· il mio 1·011l·etto fouda­ 
mcntale: si polra11110 1·orrl'g;,.:ere i particolari; 
tutti i partil'olari sono mezzi cnn cui c·Prd1iamo 
ra1ql'ii111gere lo seopo. :Ila lo scnpo dt!' io mi 
sono prefisso c:r!'do fo~'" 1·0111u111~ a quanti 
siamo n la ,-ornre e a \'i \'Pr<:> 1·on si11c·erità di 
spirito dcutro !1• aule ;1<·c:nrl<'111i<:he. Lo seopo 
111io anche 'lui i· stato di rendere la lih1·rtà ;d 
maestro ccl allo sl·olaro. 
Che co:m rra cli\'l'lltata ~· l'.nin·r~it:'t 1H•gli 

ultimi tempi: \'oi lo sapei•' tutti. Il s1•11atore 
:l[arghieri ci ha parlato dnlr.1~s1•!ltri,.;mo che 
ora si deplora nelle 1111IP dPllP 111'1;.:').!·iori U11i­ 
versitiL; pPr e'Pmpio i11 •1n<'ILI ;:lorio~a <li Xa· 
poli in c:ui e;..:li ha la tort11na di i11,.;r;..:1111n•. (;)i 
studenti 11011 l'i ,·1·11;.:-ono più, i· \'l'l'O: I<' 1·011di­ 
zinni ceo1wmid1c di:til'ili l't'!Hlono in.~o--t!'nihilo 
qrntsi alla mag/,!ior i'artt~ dPllP f;tllli).!·lie il man­ 
tenimento dci figli11 .. li 1wllc gra11di dttlt: nHl 
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se nuche que-tc d iffi.-o l tù i.on e-i fo-scro, io 
«redo, ouorcvolc ~[arghi<'ri, che g-li studenti 
a\'l'ehhcrn 1·:.:·ualmentc ragione di disertare 
mo.te aule. E in verità. p.-rchè affollarsi nelle 
aule d··g-li in."l'g11a111P11ti 11011 spPrimentaÌi, non 
cIin ivi, 11011 di osservnzioue ': rhe ci starebbero 
a fan• quest i scolnri '! dovrebbero sentire delle 
h-zioni le qual i poi si sa (questo era «onvenuroj 
dovevano sen ire JH'I' lvs.un« ntt raverso le di 
spense: dispeu-«. dattilografate o stampate, è 
lo stesso. Che cosa erano q ueste dispense 't 
Anche voi, ouurc\·o·lè'senatorc :'llarl.!hieri avete ~ '· 
deplorata q 1wsta piaga delle dispense. 

:'llAIWIIIEHI. Ci sono anche lihri pero. 
!;[-::.;TJu;. Erano cattivi libri. 
!IL\l{GlllERI. < ih '. Buon issi mi libri'. 
(:E;\TILE. :-ii, qualche voltn. :Ila di rado, 

se nati dalle leziouì. E i11 ogni caso stampati 
male; laddove i Jibri stampati bene ci attrag­ 
gono e :-i i<'ggono con più gusto. 

VITELLl. Oggi costano dì più. 
U E;\TIU: . Meno della dimora in città! Queste 

dispense tenevano malamente il luogo dci libri 
e costriugt-vuno d'altra parte gli scolari, per 
apprendere quello che avrebbero potuto benis­ 
simo apprendere dai libri, e forse meglio da 
libri più medituti, e preparati dì lunga. mano, 
che 11011 fossero il frutto di •Jll<~lla, almeno re­ 
lativa, iniprovvisaziouo che è il difetto e il 
merito d'ogni lezione. Impnravano da queste 
dispense quello che meglio avrebbero imparato 
dai libri. E pur dovevano pagare le tasse per 
i corsi e per gli esami'. 

Noi protessori che passiamo la vitn dentro 
luivcrsitù, abbi.uno sentito quale ern il difetto 
di questa :-;cuoia. Il difetto :-;ta\'a nell'esame cor­ 
rispondente al eorso dvi professore. 

li eorso del professore tante volte ern una 
partieolarc monografia e la cultura di cui man­ 
da nuno Jll'U\' dsti i uu:;tri 8colari era un piccolo 
frammento dì c11lt.11rn, n11 i111parnticcio nrne­ 
monico; a\'e\·a lo ste:;so valore, e la stessa du­ 
rata di quelle ùispc11se che per lo più erano 
tirate in u11a c:arltL stracl:iu ehe nou sì poteva 
•·011scn·111·e dopo r esame. C'usi la 8cic11za ap­ 
presa <Lttravtm;o questa forma di i11segnamc11tu, 
scconùu tiuesto costume u11iversitario, sì di­ 
:sperd.!va il giorno dopo dcll' esame. E cosa 
erano gli esami di laurea che si potevano dare 
a •1uesti scolari i l(Ua!i, 11n11u per auno, a 
goccia a goccia avc\·11110 potuto raccogliere 
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quel certo numero di esami che si riehil•deva 
per adire la laurea·~ 

L'n esame, su cui bi:;ognuva chiudere gli 
occhi. E poi le co11~cgue11ze si vcdc\'a110 11ei 
co11corsi: t:uneor:;i che 11oi della F11colth di filo­ 
sofia e lettere ;;i t'at:eva per I' ì11segnamento, 
e voi, on. .'.llarµ;hieri, per lii Facultù di giu­ 
rìsprude11za faccyatc per la carriera giudi· 
ziaria e impiegatizia, i11 t:ui tante volte, quando 
le Commissioni non em110 t>ccessi vamente lar­ 
ghe, bisogmn-a ra.-c una stra~c . 
Questa era l'l!ni\'ersitit. :\oi che vi porta­ 

vamo la nostra fede, il nostro amore della 
gioventù e della scienza, nella st:uola non tro­ 
vavamo più i:;u1l<lisfaziu11c. Che cosa \·o!cvamo 
nella scuola r \' olevamo giova 11i che ci eerca::i­ 
sero, che stessero con noi, che lavora::iscro con 
11oi, che 1.u11a:sscro la scienza, che 11e senti::rscro 
il pregio e che con 11ui e t:on i nostri stimati 
collaboratori, i liberi docenti, la venissero con­ 
quistando giorno per giorno, costrueudo pietra 
s11 pietra, l'edificio della propria perso11alità, 
piccola persoualità, ma personalith di earattere 
scientifico; que:>to si voleva. Per raµ-giungere 
questo scopo abbiamo dilto l'autonomia. L'au­ 
tonomia importa che ciascuna Uni\·er:~ità attra­ 
verso i suoi organi, specialmente competenti, 
k Facoltà, sì costituisca liberamente, senza un 
programma predeterminato da u11 regolamento 
gencrnle per tutte le t__: ni\·crsitù; per modo che 
in ciascuna di esse e in ciascuna Facoltà ci 
siano quegli aggregati, quelle scuole, quegli 
istituti particolari, resi possibili in quella sede 
dalla presenza di certi insegnanti, che hanno 
una loro cultura, una loro attitudine, una loro 
perso11alitit; si formino queste st'.uolc speciali, 
con particolari programmi che diano una per­ 
souale !isonomia a ciascuna scuola. 
Taluno con animo dì la11dato1· tc111pol'Ìs acti 

ha deplorato che dalla prima costitu;r.ione di 
questi l:ltatuti delle varie facoltil. ne sia venuta 
1111a grande varietà. II ca-;s mi pare cho abbi1L 
detto il scn1ttorc :IIarghicri. :'Ila q nesto è q ucllo 
che noi desideravamo (cu111111enti a11iJtt11lissimi, 
protc.,/e), e che non è caos, onorevoli senatori. 
::\oi volevamo ('he i11 ciastuna l:nh-er:;ità gli 
studi fossero atteggiati in modo particolare, 
che ci fosse quello che fu l'ideale di uuo dci 
più grnndi ministri dc!l<L pubblica istruzione 
che abbia avuto il rt•g11'u d ·Italia, Frant:el:!co 
de :-:ia11ctìs; il quale fi11 dal IK78, nella Camera 

__ ...c::li;j 
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d<>i clPpntati uu-pic.iva quel g-iorno in <·11i a 
Firenze si sarohboro potuti far<· studi specinli, 
impossibili a Xa poli o a Roma: e che Rom.i, 
P Torino. e Bolozua e ciascuna 1·11Ì\'Pr~it:\ 
avesse i suoi: l' ciusrunn sede u11 modo par­ 
ticolare i· cd 1111 indirizzo particolaro, e pC'I' 
quanto possibile 1111 ordine spedalizzato di 
discipline insieme cospiranti a <pecin li diplomi. 

Che male ,., <:he ci sia quostn vnrietà ? la 
vita nou ,·, 1·osi diversa? Quanti siamo in questa 
aula, abbiamo forse la stcs~a mentalità. la stessa 
cultura t O:-r11u110 cli noi è venuto per diverse 
vie <' da diversi punti di partenza: Pppnrc siamo 
qui tutti con lo stesso valore. f; nella stessn 
natura <'Il(' tutto sia vario, tutto individunle, 
che tutto abbia una sua carnttorlaticn. E così la 
natura t- bella e foc·onda. 

IJa queste Università con statuti specinli non 
escono, non debbono uscire <lei giovani che 
abbiano sostenuto certi esami sopra certi de­ 
tvrrninati programmi, nati dal fatto accirlen­ 
tale <'111' i rispettivi professori abbiano tenuti 
«erti corsi e· non certi altri. Xoi vogliamo, e 
crediamo che q ucsto corrisponda alle esigenze 
legittime dcl progresso della cultura tic! paese, 
vogliamo che gli esnmi corrispondano alla so­ 
stanza, al contenuto essenziale della materia, 
a quello «ho c'è di principale, a quello che deve 
ad ogni modo possedere chi dice <li aver stu­ 
diato una determinata materia: auzi un gruppo 
di materie, perchò la singola materia 0 una 
ustruzioue violenta e artificiosa. 

Perché si potesse svolgere questa vita libera 
nelle tntvorstrà, anaiogamcntc a quanto si era 
fatto per le scuole medir, occorreYachc in fondo, 
alla fine dt>gli studi ci fos!l.e un esame, comune 
<leuominatorc dcli' iuteresse C'.Ollcttivo della eul­ 
tura ~pedale m·quistata; ci fosse lesame di 
i"tato. )ln, dice il senatore Queirolo: l'esame di 
:-;tato dove c'è, non si accompagna con la laurea, 
nun la presuppone. Aggiungo io che questn è 
111Ja modificazione al ~istcnrn. propo~to dalla 
llcalc commi~sione dcl l!ll:I. Per cui all'esame 
ùi Stato si s;ircbbe acceduto rlopo un certo nu­ 
mero di anni di studio nell' CuiYersit.ù. :\la eo­ 
loro che mi hanno rimproveralo riforme radi­ 
cali, non do\Tehhero dolen1i che in questa parte 
io ahbia tenuto couto delle tradizioni, dci co­ 
stumi, cklle corrcuti della nostra cultura uni­ 
vrrsit.aria. Oggi, per quanto a noi risulta dalla 
uostm esprrienza, almeno in 11leu11P delle nostre 
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1"acolt;\, l' c:;muc più ,.;erio, quello al <pmlc 
l'alunno si prP~t·11ta facendo il mag~ior sforzo 
possibile prr dimostrare qu<'llo che e;;li 8a e 
d1P è <'llpaec tli fare, è l'Psam<' di laurea. J~; i11 
questo <'sanw <·he lo stud••ntc, qunndo sia stato 
hcnc etlu('11to l' ben assistito, fa la sua pro\'a 
personalr, ci dà veramente un saggio della 
sua capaciti\, del suo ing-cgno, dclln qualità 
dc' :;uoi st11<li. 

:-;e noi a vessi mo ahhantlonato I' Psatllc di 
laurea, avremmo certalllentc c·ompromcsse le 
~orti della nostra cultura scientifica: avremmo 
abhussato il livello dci nostri btituti unh-crsi­ 
tari, noi avr<>mmo corso, il rbc·.hio di ridnrrc le 
nostre UniYcrsitù a C'Orsi preparatori per l'esame 
di Stato: il q1111le nxrcbbc forse potuto e~sere 
un att<•ntato alla nostrn vita u11iYersit11.ria, an­ 
zit'hè, com' t>sso dcy' essere e Harù, un rincalzo, 
un raftorzamcuto. Q11indi ho creduto che si 
dovc~sc c·onservan• losarne di laurea conrn po­ 
tenziamento cli tutta la cnpncità venutasi tor­ 
lllando attraverso i vari anni di studi 11nivcr­ 
sitari. 

F. così io ho creduto, introdll(:C'n<lo lesame 
di iitato, ehe finalme11tc potesse mettersi in 
atto il vecchio concetto della libera docenza 
retribuita direttamente dngli studenti i qu11li 
non vanno a cercare i liberi docenti He i li­ 
beri do<'enti non danno ad c,;.'ii 11n'opPr11. di cui 
essi sentano il valore, e che essi possano ap­ 
prezzare. Ma He gli studenti accanto al profc~­ 
soro ufficiale, ne trovino uno libero, valente, 
esperto e t'Pli(~emcntc dotato per I' insegna· 
mento, a fare dci corsi che preparano meglio, 
per la stessa materia dei professore ufficinlc, 
a quegli esami che dovranno necessariamente 
supcrnrc per entrare poi nell'esercizio profes­ 
sionale, noi possiamo es.~ern sicuri che essi 
nndrnnno dal libero docente e lo pnghcmnno, 
come lo pagavano anche negli ultimi anni a 
Napoli. 
VITELLI. Anche con le tasse attuali~ 
G E.STILE. Con le tasse d'allora, che, dato 

il maggior \'11lore della moneta <l'allora non 
ernno inferiori alle attuali. A 'Napoli anche 
negli ultimi anni, per le condizioni speciali 
di 1p1ella Cniversitil., <·'erano corsi non pa­ 
rcgg-inti tenuti privatamente da liberi doee11ti 
fuori del!' Cnivcrsitù, alimentati dai co11trih11ti 
pcr:ionali e diretti degli studenti; e io posso 
oggi ricordare, poichè la ~ua memoria sempre 
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mi si ri111101·a nell'animo con dolcezza, il 11011w 
d«l mio runico cul11·ga professor :'llidiele f Ì<'­ 
rcruicca, che il professor :llarghicri certamente 
ricordcrù. il quale, oltre il corso libero pa.~·ato 
sP<·o11do le nonne comuni nella l luiversitù, ne 
teneva uno speciale a pagamento diretto degli 
studenti. 

.\!.\ ltllll!ERI. ì\la oggi non ci sono più liberi 
docenti ~ 

<:EXTILE. Non pare: e ad ogui modo la li­ 
bora docenza risorzerù, e noi dohhiamo farln ·---. 
risorgere. anche mantenendo il principio r-ho 
essa sia il primo grado dell'insegnamento uni­ 
versitario e la prima selezione degli studiosi 
ndaui alle più alte funzioni didattiche della 
sriouza. 

l<ispondo poche parole, se il Senato ha ancora 
pazienza, allo svolgimento dell'ordine del giorno 
dei senatori che chiedono la completa soppres 
sioue del primo comma dell'articolo 17 della 
leggi) dcl :;o settembre Hl:!:I, e il ritorno al­ 
l'antico sistPma per la scelta dci professori. Io 
debbo dichiarare francamente (e il Senato, 
spero, indulgerà a questa mia franchezza) che 
guardando i nomi dci senutorì che hanno sot­ 
toscritto questo ordine dcl giorno, io ho tro­ 
vato ben naturale di trovarvi il nome dcl se­ 
natore Benedetto Croce; lo ho trovato ben 
naturale poicliò non è ignoto a nessuno che 
e;~li non ha fatta mai eccessiva stima dcl pro· 
fcssore in quanto tale, pure stimando perso· 
nalrnente molti professori malgrado I' essere 
loro di professori. :Ila che insieme col senatore 
Croce Iìrmnssero questo ordine del giorno tanti 
altri colleghi, che insegnano nelle Università, 
e fauno parte delle rispettive Facoltà, e che cer­ 
tauu-nte sanno con quanto interesse queste Fa­ 
coltà in gt•ncrnle studino i problemi della loro 
vitn accademica, questo, Iascìatcmì dire, mi ha 
sorpreso. Voi direte, e lo ha detto il senatore 
Crednro.che questi concorsi <li regola si chiedono 
dulle piccole Università, e le piccole Univer­ 
sità, per lo più, sono stremate, e quindi non si 
trovano i11 eondizioue di conoscere gli studiosi 
di quella disciplina la cui cattedra è in esse 
scoperta, o quindi giudicare i più meritevoli 
degli aspiranti all' insegnamento cui si tratta 
di provvedere. ~Ii permetto di notare che- tutti 
gli esempi che sono stati addotti sono tutte cc­ 
cci1:oni, perché sono stati tolti, e non ne faccio 
una colpa e non credo che sia stato fotto con 
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malizia, dal momento presente occozionnl issimo 
i11 C"Ui queste piccole Università sono state 
spopobte, tanto l'hc il collega Casati ha dovuto 
dirt!: •~la c'erano :!1)0 ,·alt cd re vac'.anti, quindi 
era uct·.c;~ario fare u11 ~ran<IP 1111mero di con­ 
(·orsi •. :'IL1 da O!!gi in poi non accadrà più che 
d siano l!nil't•rsitil l'On due o tre professori. 
r il 1·<'!'0 motil·o p1·r eui non si accetta il 
si-ti-ma <kl dt'('l'('to :IO settl'mbre J~l:!:I non è il 
sospetto e il timore (·he in queste Facoltà non 
ci sia la ('aJiadtù i1itdlPtt1111lt>, la capadtà scien­ 
tifìea. la C'Olllpct1•nza 1wr sr·t•gliPr!' i 11iù meri­ 
tevoli. Vi ha acl:cnnato l'ouorevolc senatore 
Credaro: il sospC'tto i· d'altra natura. Egli ha 
acl:cn11ato agli interessi locali, rC'giunali, alle 
diPnte!P, 11111' amidzic. Ora io ritengo che noi 
che abbiamo l'onore di :q1partencre all'insc­ 
guamcnto universitario, dobbiamo rivendicare 
111lc nostre FaC'oltil il diritto d'intervenire ndla 
amministrazione di questi interessi a cui esse, 
come direttamente int<•ressatc, hanno da prov· 
vedere. 

Esst~ hanno la capacità morale di provve­ 
dervi: tanto l'hanno che, quando manehi in es!ie 
la competenza, ca;malmente, per scegliere il 
migliore aspirante, esise sentiranno il dovere di 
s••ntire il consiglio dei competenti, rivolgen­ 
dosi agli studiosi che lo stpsso senatore Cre­ 
daro amm<'tteva certamente esser conosciuti 
in tutte le l.'niYersiti\ e Facoltà, per quanto 
stremate; a quelli doè che sono i più auto­ 
re,·oli giudid in ogni materia. Non vi è, 
non vi può essere una Facoltà che ad occhi 
chiusi faccia la sua scelta, nulla curandosi che 
la scelta possa compromct tere il suo avvenire 
sl'ientifìco, morale e and1c economico (poichè 
gli studenti andranno sempre alle Università 
dove più potranno apprenderP, e gli studenti 
pagirno le tasse di cui le Cniversità pur vi­ 
vono, e ad. una quotlL delle quali partecipa 
pure ogni professor!:'). Una Facoltà, nel nuovo 
regime di concorrenza fra tutte le Università, 
che è conseguenza dell'autonomia, scutiri\ il 
dovere di provvedere nel miglior modo possi 
hile ai propri insegnamenti. Dc>! resto fra i sot­ 
toscrittori di quest'ordine dcl giorno, e già lo 
ha rile·nito lonorevole Credaro, vi sono pa­ 
recchi che hanno fatto parte quest'anno, in 
questi ultimi giorni, di commissioni esamina· 
trid di coucorsi. Come po~sono parlare di danni 
arrecati alla sde1rna, e in alcuni casi alla stessa 
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g·itbtIZia. se la ]('g·g-1• d.iv.r ali.~ «onnuissioui il 
diritto di respingere tutti i candidati che erano 
st.u i pro('osli m-l la t.-run dello singolo Facoltà, 1 
i11 qtt;lllto i11 1111,•sta tcruu 11011 fossero stati com­ 
presi coluro che allo stato ]>l'PSPllt~ cll'gli studi 
fossero da giudic·arc i più meritovoli r :-;e essi 
h.ui fatto liuonn g-uardia, certamente questi 
cLu111i 11011 JHhS<lllO css1•rc stati perpetrati. E se 
111>11 l'hanno fatta, 11011 ('ssi han cliritto di cen­ 
sura'. )la io so r-hc, ver.unr-nre, malgrado i fieri 
malumori ùi qu.ilr-hc nostro collcgn, gli inte­ 
rPssi d1dla Fa .. olrà, gli inu-rt-ssi della scienza, 
gli interessi della gi ustizi«, sono stati salva­ 
gtiardati. 

Volete cnmbiarc r Quello dell'art. li i:>. un 
sisr--ma 1·0111P u11 altro. Mn badate, una volta 
chP noi nnuncniamo che a r-iuscuna Unìver­ 
sitii. a ciascuna Fntoltà va ri .. nnosciuta I' ini­ 
ziati va dd proprio governo diduttico, voi non 
vorrete 111·1.;·are uun purtccipnzion« diretta alle 
si11g·ol<' F:L<'olt;·1 11cll11 sovlta dci professori. Noi 
lnhbi.unn sempre riconosciuto ai professori 
questo diritto di scc;..dier~i i loro colleglii : nella 
f"rina c!dla «hiam.u« da altre Università. 
A vri-m mo potuto, <:011 il sistema germanico, 
grncraliu1tré' listituto clP!la cooptazione, e fare 
che 01.;·ni Fucoltù ~i facesse i suoi professori. 
Abbiamo s1·Plto una da di mezzo. ?ila non re­ 
ehi;11110 alle nostre Fal'.olt<\, a noi ~tcs:-ii, questa 
offesa (:]1(' i profes-;ori non p('nsino a provve­ 
dere 11cl miglior 11wdo possibile ai loro intc· 
r1•,si; P agli i11teressi della ~eic11za e della giu­ 
stizia. 

Io debbo aff:·ettarmi, e torno a chiedervi 
:;cusa .... 

J"1ll'i. Parli. 
<iE:\TlLE. :-\011 rispond(·rc ml alcuni punti 

mi parrebbe nwn<.;ar di rbpctto verso i-:Ii illu­ 
stri colleghi clH' hanno parlato, verso il Senato 
che, as<'oltandoli, ha mostrato d' intercs.~arsi di 
questi arg-0111e11ti. llli .fermerò ancora solamente 
su alcuni pod1bsimi punti d1c hanno più 
colpito l'att1~11zio11e dd Senato, su quelli per i 
quali ,,i sono fatte le più Yi\'t' rimostranze. 

Vc11iamo al g-iuramcnto, argome11to 1lelicato 
(co11111u.:11li i: ·'•'{/11i 1:/ie /'11sseu1'1/ea 11011 r·rede 
J11•1·1•ssw·i 1·!1iit1·i;11L'11li .rn 11111·sto 111111to). Ono­ 
r<:voli colleghi, ~e creclete che 11011 sia 11eces­ 
rnrio trattarne, io passerò ad un altro argo· 
nwnto. \"engo al Consiglio supèriore. Si è detto: 
il mi11istro ha voluto il suo Consiglio di fiducia. 
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Xo~ lo mi rivolgo a un maPstro di diritto 1·0- 
st i t uzio1111h• di <p1esta CamC'rn, all' onoreYole 
Sr·ialoja~ Io c·redo d1c il fatto sksso che il 
Consiglio superiore appartiene alla amministra­ 
zione centrale dello :-;tato sottrag;m il Co11si;!lio 
superiore al metodo della ('Jpzione l' al pri1wipio 
della cleg;;ihilitil, perchc·! il poterP esecutivo 
deve assumere in pieno l'intPra responsabilità 
di ogni suo atto. Credo che il Consiglio supe­ 
riore facc-ia parte interna dcl !llinistl'ro <!ella 
pubblica istruzione, e d1e debba perciò stare 
dietro le spalle dPl mini~tro, quulunque sia la 
pcr;iona a capo dell' nmminist razione. Quando 
io ho scl'lto gli illustri membri clell'atluale 
('011siglio dPlla puhhlic.:a istruzione non ho guar­ 
dato a partiti! ... 

Voci. È vero! 
<iE::-ITILK Ho guardato solt~nto a qu<'i nw­ 

riti e a quella competenza che l'uomo acquista 
serYendo la scuol:i, vivendo nella scuola, intc­ 
ressando;;i ai suoi prohle111 i~ 
Questa questione fu discussa altamente nelle 

due CamPre quando nel 1881 si cambiò l'an­ 
tico sistema che era stato in vigore dalla legge 
Casati in poi, per cui anche il Co11siglio Supe­ 
riore della pubblica istruzione, come qualsiasi 
altro Consiglio superiore, era cli nomi111t regia. 
Io non avevo fatto i calcoli col tt:>mpo e a,·evo 
oggi portato vari bmni dei discorsi che allora. 
furono pronunziati da uomini come Ruggero 
Bonghi, come Giambattista Gioririni, come il 
nostro amato e illustre collega J<'crdinall(lo M11r­ 
ti11i; i quali furono risolutamente contrari al 
Consiglio superiore eletto clai professori, non 
pcrchè i professori non siano degni di eserci­ 
tare ogni funzione elettorale, non perchi! non 
abbiano teoricamente interesse ad essere rap­ 
presentati nel Consiglio superiore; mu perchè 
- e parlo principalmente a 11uclli che cono­ 
scono da vicino l'Cniversità. - il professore uni­ 
\·ersitario è un individualistii chiuso dentro al 
~uo mondo, al suo gabinetto, al suo sistema 
tilosotlco, d1'ntro i suoi studi e alle sue ricerche, 
e non si occupa di 1p1elli ehe sono gli interessi 
comuni. Ieri ebbi il piacere di sentire clall'o110- 
revole Vitelli che tra le ragioni per cui egli 
era stato sempre affezionato ali' Istituto supe­ 
riore di J<'ircnze c'era anche questa: che stando 
Il Firenze n·o11 correva il rischio di essere no­ 
minato Preside cd era lasciato in pac:e. 

E io mi ricordo che il mio compianto mac- 
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stro, senatore Alessandro D'Ancona, fu nomi­ 
nato Rettore dell'Università cli Pisa, ma non 
vi stette un solo mese e poi scapp•'> vin , 1wrd1r 
l'urtìcio elci reuoruto lo distozl ie va dagli st iuli. 

::\ elle nostre Uni vorsità i professori un i vcr­ 
situri non si curano cli ciò clic non abbia di­ 
rettn uttineuza coi loro sturl! e coi loro l ihri, 
col loro gabinetto e con la loro scuola 1wr- 

.· sonate, 
E non credo tl.l nrrecare offesa a nessuno 

dci membri dcl vecchio Consiglio superiore, se 
divo che in gcnern.lc i membri elettivi dell'un­ 
t ico Consiglio superiore erano quelli che ci \'O­ 
levano andare e che trovavano deg-li amici 
compiacenti e organizzavano ùci piccoli comi­ 
tati elettorali, che poi lavoravano a forza cli 
lettere, telegrammi e cartoline! (.1ppla11.,i). 

CHEIHHO. Questa è una calunnia per i pro­ 
tesseri. 
GE:\TlLK Xo, ù la sacrosanta verirà ; e non 

11c facciamo nessuna colpa ai professori: ma i 
professori più valenti, più degni di rispetto e 
Ù<' I la gratir udi ne nazionale, sono stati sempre 
quelli che si sono diainteressati di queste ele­ 
zioni. Ed è appunto questa la ragione, egregio 
amico Credaro, per cui non «onvcnivn far no­ 
miuare da tutte le Facoltà disinteressate, che 
non avevano nessun interesse diretto, le Com­ 
missioni esaminatrici nei concorsi. Lei certa­ 
mente sa quello che facevamo nelle nostre Fa­ 
coltù quando si truttava di eleggere una Com­ 
missione di una materia che non cm la nostra: 
si porgeva un istante solo I'orccchio a ehi ci 
sussurravu un nome che fosse stato concor­ 
dato - da chi:- lo possiamo dire in questa aula? 

l'ori. Lo dica. 
GE~TlLE. Ho sentito da un illustre maestro 

e mio collega qui in Senato, che da molto 
tempo non sì sentiva più di entrare in queste 
couunissioni di concorso, perché le commissioui 
se le facevano i candidnti stessi. Non cosi si 
provvede ali' insegnamento, ali' interesse della 
scuola, all'interesse della scienza. (.-l11p/a11si/. 

i·ori. ~o, no. 
I; E~TILE. L'esame di :-:ìtato intanto \'e lo 

sietP rimang-into ! - Cosi si è detto. Quanto a me, 
non mi rinrnngio niente, ma neanche il governo, 
in cui noi ripo11iamo sempre la nostra fede, si 
è rimangiato niente. Si è semplicemente tar· 
dato per la solita mole ùi lavoro dci v11ri uffici 
e dci ùiver::ii ministet'i, attrnverso ;cui devono 
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passarn i rcgola111e11ri ; si i! ritarùato la puh 
hli<·azio11c dcl r<•gola111P11to )"'I' 1· 1•same lii ~lato 
per la professione dci medi..i d1irur;.:·1Ji <' dc;.:;li 
in:..:·rgneri; quello per ;.:·li a\·\·01·ati i• già puli­ 
hlicatn l' Y::le r•er questo prus~imo anno; e 
qut'llo pl'I' i professori delle scuole 111edie, no11 
solo è puhhli<·ato, ma .i..:iiL e111rato in Yigore, 
cii (.· stato lia11dito il pri1110 c:orwcll'so eh<• i~ 
insiP111c 1•samc di ~t:110 per \'ahilitaziouc alh 
prot"essio11e tld pulJIJ!i<:o i11se;.;11a11H·11to ~()COll­ 
dario·. 

lo ho fluito. \'urrei tol"carc solt<lllto pri111<t di 
chiudPr<', <' chic•IC'rd ~<-U':':t d!'! l 1m~·o abthO 
che ho fatro clella \'Ostra par.icnz:i, \ "lTt·i 101·­ 
care l·on llll<t 1•arola sola ùuc particolari s1·otra11ri 
della rcc·cnte riforma dt•lla puhlJ!il'a istru;donc: 
il dirillo di c~istenza dato in ftalia a 11n'u11i­ 
\'Prsit:\ eonfessionalc e l'inse;.:-nanwnto rc~ligioso. 

fo debho dichiarare qui che uno clei fini 
precipui a cui ho 111irato ncll· org·:rnizzarc il 
sisl cnm del!' autonomia un i Yersi tari a sta hi I i t o 
rlal rt>gio ÙP<Teto :\O settembre I ~l:?.'l, e stato 
quello di rnmlcre possibile il sor;;crc di uni­ 
\'ersit:\ pri\'ate anche a tipo confes.-,ionalt•. llni­ 
\'ersitlt ehc non sono dello ~tato, uni\'C'l'sitù cli 
cui lo ~tato 11011 assume altra responsabilità al­ 
l'infuori di quella tecnica sdenlificn: u11i\'crsitù, 
per l.'lli ho ritenuto maturo il nostro pm'se perehè 
nel campo della s1·ic11za si potcsst•ro misurare 
tutte le forze, le antkhe <' lt> nuo\'<', 'luellc ('hc 
noi moderni riteniamo arretrntc e sorpassati', e 
quelle <'he rit<'niamo sole vire, sole capad cli 
tenere il campo oggi. Questa capncit:\ non si 
può dimostrare realmcnt<' se non con il fatto 
ùi mettere alla prova tutte 11~ forze, se 11on 
dimostrando l'l1e realmente l'unh·ersit:'L moder- 
1rn, I' uni\'t'rsith laica è la sola unhcrsitit frut­ 
tuosa e utile ai fini professio11ali e ai fini dcl 
progresso morale e intclldrualc della nazione. 
llllportanza anche maggiore per mc avc\'a 

un'altrn antka e contm~tara ma legittima csi­ 
gc11za: che la seuola fosse riaperta 11ll'cdul·azio11c 
religiosa, per"hè fosse \'eranw11t<~ cducatricP. 
Era mio antico co11Yi11cimento, onore Yole rcla· 
ture della Comrnbsio11c dcl bila11c:io, e non \· 
stato perdi> un se111plic1• <·utH·<'lto politieo cou­ 
tingentc, tanto mP110, come \'Oi, onort•,·ole C'hi­ 
mienti, avete detto, una misurn di polizia, che 
la scuola, sia pure l:ti('a, non d1~\-·e~sere \'t10t11, 
neutrale, priYa ùi og·ni fede. lo ho s<'llll're ri­ 
tenuto c.:lle l'Italia, ritornata c:o11~apt·\·olc della 

.. (~ . .... _j 
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sua storia, della suu tra.llzioru-, dvlln sua untura, 
doves«- aprire ln scuola all'i11seg11:1mcnto re­ 
ligioso, che solo (· possihile por il popolo italiano: 
all'inscg11111Jll'lllo della sua rdigio1w, drlln rcli­ 
giouc dvi nostri p.rdri, della religione di cui 
vissero quanti «rcdcucro nel nostro risorui­ 
mento, cli quanti per esso soffrirono cd op1·ra­ 
rono e lo promossero. (.lJ11il1u1si ··i1·i.<.,iu1i). 

\'lTELLI. Onorevole <:e11tile, mi pi-rdoni, io 
ho letto le sue parole, dove dico •la scuola 
odia ogni reliuiouc, la scuola odia ogni° «ate­ 
chismo • Lei ha scritto questo, non io. (f.'nu1- 
mc11 ti). 

GENTI LE. Caro professore, quando si lc•1rge 
uno scritto di filosofia, bisosrua leggerlo tutto 
cd entrare nel sistr-ma di quelle idee; altri­ 
menti non ci s'intende. 
VITELLI. Allora non capisco nulla. 
(;F,KTILE. ~tia tranquillo, onorevole profes­ 

sore; noi che parliamo uhhinmo più di altri un 
grande, un sano p.uriuronio rii idee eia clifP11<lere, 
e che non può psserP r·ompro!llr~.;o~ Xoi nbbi.uno 
since ra men te, ferma mente sosteu u to, ormai q unsi 
eia una vontina di a1111i, quando eravamo lon 
tani dal pensiero che 1111 ;;-iorno potessimo avere 
le responsnhilità che ahbiamo avuto, la neccs­ 
sità che la scuola don· si forma la prima edu­ 
cazione, fosse riaperta appunto alla fede cat­ 
tolica. Fu nel l!IOi, I.Pi e1•rtamente ri .. orderà : 
fu tenuto a Napoli u n conzrcsso dr-i professori 
delle scuole medie, che allora intensamente stu­ 
diavano i problemi scclnstk-i: e in quel c·.on­ 
~resso io <'ra uno dci relarori !>Ul tema, della 
•scuola laiea •; io rimasi uno dci due ehc so­ 
st01rncro che nella s1·uola clc111c11tarc don~sse 
impartirsi I' inseg-11amcnto religioso cattolico. E 
qu<:>lln mia rl'lazione e staia stampata e ristam­ 
pata tante volte! 

Ad o,gni modo, noi ahbiarno creduto clw at­ 
traverso qu<:>sta porta ric11trasse 11cllu scuola 
- dalla seuola cll'rnentare ,;u su 1wr tutta la 
scuola italiann - una t't>cl<:>: la fl~•lt• dei nostri 
padri, che in y_uesta Italia, rh1· tinalm<'nte è 
risorta cù è vini e palpitante innnuzi a noi, 
rr.•dcttero: e <1uesta Italia Jll'rtiò l'rcarono. T11lc 
fcd<', aecolta nell'nuimo nella prima infanzia, 
noi forse moditic111·rPmo nel eor .. ;o •folla no~tra 
vitu, poiehi• l'animo mai non posa e e11111rni1w 
e pensa e si tormenta; nè la nuova scuola se- ' 
gnerà harrit .. re iusormontal>ili. l\fa ùi quell'erc- 
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ùitil sal'.ra, sostanza n1oralc pr.,fonrla d··lb 110~1ra 
c:o..:l'ienza umaua 1: 11azio11ale, noi, 1·0111111111n<.', 
contin11erc11w sc111pre a d\'crv; ,;i;t d11• il 1·rim11 
sentit11P11to ci rimanga i11tat10 11el l'audorc st•·..:so 
dei te11eri anni fino all'11lfi11w gi1•ri:•> della 
vita, sia thc esso si s\·iluppi e tra~f•1rrni e ;.:r:lll· 
eleggi nello sviluppo e incre111e11t<1 d••lla llo~tm 
personali ti1. 
.\nche e sopra t11tto per questa \'ia . ..:ent•> cli 

a,.,, .. ridato u11' anima alla s1 ·11ol:t ita I iann. 1 I ·i­ 
l'is:;i111 i 1111pla11.~i e lllr,//1• 1.·"11g1·11{1•/c1 :iuJ1i). 

l'RESIDEKTE. II seguito 1lclla disc:nssio11c è 
rinviato a domani. 
Domani Rllc ore li") seduta puhhlka eol se­ 

guente ordine cld giorno: 

I. 8c;.rnito della disewi,;ionc dcl disci-:n11 di 
legge: 

:-italo di previsione della spesa del '.\lini­ 
st1'ro dell'istruzione pubhlica, prr l°P,.;rr<"izio 
fìnam:iario dal I" luglio I \124 al :10 giu;.:-no I!):,?;, 
(/\. I'~). 

II. Discussione dci scl,\·uenti disegni <li 1.,g·g··: 

CcmYersione in lrgg·c ciel Hegio decreto 
1:-1 maggio 1 \l:!-1, 11. !1!ll, conc·erncnte il riordi · 
un.mento dell'Istituto agrieolo coloniale it.aliano 
di Firenze (N. 72); 

Conversione in leg-;;c~ dcl Reg-io cl0c:rcto 
2:~ maggio l!l:?-1, n. $!0i"i, ri~uanl;rnte Li nuo\'a 
tariffa per la spedizione dt>llc cartoline illu­ 
strate (N. 24); 

ConYcrsionc in legge ùel l{cgio <.lt·u·C'to 
2~ maggio IH:!-1, Il. IOK4, l'OlltellPntc 11i~posi­ 
zioni per la :-icuola <li ostctri<:ia di Trieste e 
per la nibliotcca govPrnativa di <Jorizia 
(N. 4o); 

III. Votazione a scrutinio scgrl'!o elci :;eg-11rntc 
disegno di legge: 

Conver;;ione in lcg·ge del l{egio d<'c:reto ;!1; 
giugno 1!1:!4, n. 10::2, che defcris<·•~ tran~itoria­ 
mcnte ni Prefetti le attribuzioni spettanti ai 

, 8ottoprefetti pci Comuni e le istituzio11i puh­ 
hliclw di 1tssistenza e hcncfìcé'llZa del J · dr 
1:011dario; <lt:! Regio <.h~l'-l'Clo i.-, a;.;o . .;r" I \12-1, 
n. t:l:!i, riguardante Hominc, a titolo cli pront 
dci virwitori dcl concorso 1tl gl'ado di 1·ke s<:­ 
gretario dell'Am111inistrazio11e dcll'int·~rno i11 
d•!roga alle norme vigenti; del Regio decreto 
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